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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  24 luglio 2014 , n.  6 .

      Disposizioni per la variazione di bilancio annuale 2014 e 
pluriennale 2014 - 2016 della Regione autonoma Trentino-
Alto Adige (legge fi nanziaria).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 30/I-II del 29 luglio 

2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Ulteriore fi nanziamento interventi
per lo sviluppo del territorio    

     1. Per interventi di sviluppo del territorio realizzati at-
traverso fondi di rotazione, nonché per i fi ni di cui all’arti-
colo 1, comma 4 della legge regionale 13 dicembre 2012, 
n. 8 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
2013 e pluriennale 2013 - 2015 della Regione Autonoma 
Trentino-Alto Adige (legge fi nanziaria)” è autorizzato un 
ulteriore stanziamento pari a euro 200 milioni. 

 2. Lo stanziamento di cui al comma 1 è ripartito in parti 
uguali a favore delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. La Giunta regionale provvede all’assegnazione, 
previa presentazione da parte di ciascuna Provincia di un 
programma, anche stralcio, riportante le tipologie di in-
tervento a cui è fi nalizzato l’utilizzo delle risorse stesse, 
l’entità delle somme da assegnare rispettivamente alla 
Provincia e/o alle società controllate dalla stessa, le mo-
dalità di utilizzo e i tempi di attivazione degli interventi. 

 3. Con il provvedimento di assegnazione è disposto 
l’impegno delle relative spese ai sensi dell’articolo 28 
della legge regionale 15 luglio 2009, n. 3, concernen-
te (Norme in materia di bilancio e di contabilità della 
Regione). 

 4. All’articolo 1, comma 4 della legge regionale n. 8 
del 2012, la parola “quindici” è sostituita dalla parola: 
“venti”. 

 5. Alla copertura dell’onere di cui al comma 1 per l’an-
no 2014 si provvede mediante utilizzo di pari importo 
dell’avanzo dell’esercizio fi nanziario 2013.   

  Art. 2.
      Modifi che della legge regionale 15 luglio 2009, n. 3 

concernente “Norme in materia di bilancio e di 
contabilità della Regione” e successive modifi cazioni    

      1. Alla legge regionale 15 luglio 2009, n. 3 concernente 
“Norme in materia di bilancio e di contabilità della Re-
gione” e successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi che:  

   a)    dopo il comma 6 dell’articolo 4 è inserito il 
seguente:  

 “6  -bis  . L’utilizzo di stanziamenti di spesa di com-
petenza per un ammontare complessivo pari all’avanzo 
di amministrazione presunto, applicato ai sensi del com-
ma 6 e non derivante da rendiconti già approvati da parte 
del Consiglio regionale, è subordinato alla approvazione 
da parte del Consiglio regionale del rendiconto dell’eser-
cizio precedente. A tal fi ne al bilancio di previsione è al-
legato l’elenco dei capitoli di spesa con l’indicazione del 
relativo importo. La Giunta regionale con propria delibe-
razione, fermo restando l’importo complessivo riportato 
nell’elenco di cui al presente comma, può apportare mo-
difi che con riferimento sia ai capitoli di spesa che agli im-
porti. Qualora l’avanzo di amministrazione risultante dal 
rendiconto approvato dal Consiglio regionale sia inferiore 
a quello applicato ai sensi del comma 6, la Giunta regio-
nale, entro quindici giorni dall’avvenuta approvazione da 
parte del Consiglio regionale, individua gli stanziamenti 
di spesa di competenza per un ammontare pari al minor 
avanzo che non possono essere utilizzati.”; 

   b)    il comma 8 dell’articolo 11 è sostituito con il 
seguente:  

 “8. In relazione al concorso della Regione al rie-
quilibrio della fi nanza pubblica, anche mediante il rim-
borso allo Stato di spese dallo stesso eventualmente anti-
cipate, la Giunta regionale con propria deliberazione può 
adottare le conseguenti variazioni di bilancio mediante 
storno delle somme dagli stanziamenti di competenza 
al fondo di cui al comma 1, lettera   d)  . La disponibilità 
del fondo risultante al termine dell’esercizio fi nanziario 
viene portata a residuo passivo sino al permanere delle 
misure di risanamento disposte dallo Stato ovvero al rag-
giungimento di intese circa l’utilizzo delle suddette som-
me. Qualora vengano meno le motivazioni del vincolo, 
la Giunta regionale è autorizzata a prelevare dal fondo 
somme per integrare, in misura compatibile con il patto di 
stabilità, gli stanziamenti dei capitoli di spesa.”; 

   c)   il comma 9 dell’articolo 11 è soppresso.   

  Art. 3.
      Modifi ca dell’articolo 13 della legge regionale 

16 luglio 2004, n. 1 concernente “Disposizioni per 
l’assestamento del bilancio di previsione dell’anno 
2004 della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige 
(legge fi nanziaria)” e successive modifi cazioni)    

      1. All’articolo 13 della legge regionale 16 luglio 2004, 
n. 1 concernente “Disposizioni per l’assestamento del 
bilancio di previsione dell’anno 2004 della Regione Au-
tonoma Trentino-Alto Adige (legge fi nanziaria)”, come 
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sostituito dall’articolo 7, comma 1 della legge regionale 
21 dicembre 2004, n. 5 concernente “Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale 2005 e pluriennale 2005 
- 2007 della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige 
(legge fi nanziaria)” e successive modifi cazioni, sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1, dopo la lettera   o)    è aggiunta la 
seguente:  

 “o  -bis  ) legge regionale 18 febbraio 2005, n. 1 e 
successive modifi cazioni, concernente pacchetto famiglia 
e previdenza sociale.”; 

   b)   al comma 4 è aggiunto il seguente periodo: “Sono 
in ogni caso destinate agli interventi in materia di previ-
denza integrativa le risorse assegnate per il fi nanziamento 
delle leggi regionali di cui al comma 1 con esclusione 
delle leggi di cui al comma 1, lettere   c)  ,   f)  ,   g)  ,   m)   ed   o)  .”; 

   c)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 “5. È facoltà delle Province erogare in un eserci-
zio somme minori o eccedenti le assegnazioni regionali 
a valere sul fondo unico, anche relativamente alle quote 
aventi vincolo specifi co di destinazione. Fermo restando 
il vincolo di destinazione di cui al comma 4, ultimo pe-
riodo, le somme non erogate nell’anno di competenza, 
nonché le eventuali economie derivanti da modifi che le-
gislative, possono essere impiegate in esercizi successivi 
esclusivamente per le fi nalità previste dalle leggi regiona-
li di cui al presente articolo.”.   

  Art. 4.

      Modifi che all’articolo 4 della legge regionale 18 marzo 
2013, n. 2 concernente “Modifi che alla legge regionale 
27 novembre 1993, n. 19 (Indennità regionale a 
favore dei lavoratori disoccupati inseriti nelle liste 
provinciali di mobilità e disposizioni in materia di 
previdenza integrativa)e successive modifi che e alla 
legge regionale 27 febbraio 1997, n. 3 concernente 
(Interventi di previdenza integrativa a sostegno 
dei fondi pensione a base territoriale regionale) e 
successive modifi che”    

     1. All’articolo 4 della legge regionale 18 marzo 2013, 
n. 2, come sostituto dall’articolo 1, comma 1 della legge 
regionale 12 settembre 2013, n. 6, le parole “4 milioni 
500 mila” sono sostituite dalle parole: “3 milioni 500 
mila” e le parole “3 milioni“ sono sostituite dalle parole: 
“2 milioni”.   

  Art. 5.

      Proroga graduatoria per assunzioni
a tempo determinato    

     1. L’effi cacia della graduatoria della selezione pubblica 
per assunzioni a tempo determinato, indetta con delibera-
zione della Giunta regionale 26 ottobre 2011, n. 230, in 
corso di validità alla data del 1 ° settembre 2013, è proro-
gata fi no al 31 dicembre 2016.   

  Art. 6.
      Modifi che alla legge regionale 20 novembre 1999, n. 8 

“Attribuzione di indennità a favore dei Giudici di pace 
della regione Trentino-Alto Adige”)    

      1. L’articolo 7 della legge regionale 20 novembre 1999, 
n. 8 (Attribuzione di indennità a favore dei Giudici di 
pace della regione Trentino-Alto Adige) è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 7 (Formazione dei Giudici di Pace) - 1. La 
Regione, in relazione alle competenze in materia di Giu-
dici di Pace previste dalla normativa di attuazione dello 
Statuto speciale ed al fi ne di assicurare il rispetto delle 
disposizioni di attuazione in materia di uso delle lingue, 
organizza, avvalendosi di norma della Facoltà di Giuri-
sprudenza dell’Università degli Studi di Trento, nonché 
di altre Università dell’area Euregio Tirolo Alto Adige 
Trentino, corsi e seminari di formazione, iniziale e per-
manente, per i Giudici di Pace del Distretto di Trento. 

 2. Il programma delle attività formative di cui al com-
ma 1 tiene conto di quanto previsto per la formazione 
della magistratura onoraria dalle linee programmatiche 
adottate dal Consiglio Superiore della Magistratura e dal 
Ministero della Giustizia, nonché dalle attività didattiche 
della Scuola Superiore della Magistratura. 

 3. I corsi di formazione iniziale sono inoltre organizzati 
d’intesa con il Consiglio giudiziario - Sezione autonoma 
Giudici di Pace. 

 4. La Regione al fi ne della trasparenza e conoscibilità 
ed in funzione della formazione di cui al comma 1 cura 
la pubblicazione tramite strumenti informatici della giuri-
sprudenza dei Giudici di Pace del Distretto, avvalendosi 
di norma della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università 
degli Studi di Trento, nonché di altre Università dell’area 
Euregio Tirolo Alto Adige Trentino per l’analisi, catalo-
gazione e massimazione delle decisioni.”.   

  Art. 7.
      Modifi che alla legge regionale 21 dicembre 2004, 

n. 5 “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale 2005 e pluriennale 2005 - 2007 della Regione 
Autonoma Trentino -Alto Adige (legge fi nanziaria)”    

      1. L’articolo 4 della legge regionale 21 dicembre 2004, 
n. 5 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 4 (Immobili degli uffi ci del Giudice di Pace) 
- 1. La Regione, in relazione all’applicazione dell’artico-
lo 3, comma 2 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156 ed al fi ne di consentire effi ciente funzionalità agli 
Uffi ci del Giudice di Pace, sostiene gli oneri relativi agli 
immobili messi a disposizione o comunque destinati quali 
sedi degli uffi ci medesimi.”. 

 2. Per i fi ni del comma 1 è prevista la spesa di euro 
1.050.000,00 per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016 
sull’unità previsionale di base 03125 per euro 750.000,00 
e sull’unità previsionale di base 03210 per euro 
300.000,00. 

 3. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazio-
ne del comma 2 si provvede con gli stanziamenti di spe-
sa già disposti in bilancio sull’unità previsionale di base 
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03125 per euro 550.000,00 e sull’unità previsionale di 
base 03210 per euro 300.000,00 a carico degli esercizi 
fi nanziari dal 2014 al 2016 e autorizzati per gli interven-
ti di cui all’articolo 4 della legge regionale 21 dicembre 
2004, n. 5, sostituito dal comma 1 del presente articolo, 
e per euro 200.000,00 mediante riduzione delle autoriz-
zazioni di spesa disposte sull’unità previsionale di base 
03100 per gli anni dal 2014 al 2016 dalla legge regionale 
20 novembre 1999, n. 8.   

  Art. 8.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 24 luglio 2014 

 ROSSI   

  14R00365

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 21 luglio 2014 , n.  25 .

      Modifi che al regolamento in materia di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi e trattamento dei dati perso-
nali.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 30/I-II del 29 luglio 

2014)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale 
dell’8 luglio 2014, n. 860 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
       1. Il comma 2 dell’art. 1 del decreto del Presidente 

della Giunta provinciale 16 giugno 1994, n. 21, è così 
sostituito:  

 «2. Le misure organizzative occorrenti per l’attuazio-
ne del diritto di accesso sono adottate dal direttore della 
struttura organizzativa che ha formato il documento ri-
chiesto o che lo detiene stabilmente in originale.». 

  2. Il comma 4 dell’art. 1 del decreto del Presidente 
della Giunta provinciale 16 giugno 1994, n. 21, è così 
sostituito:  

 «4. Con riferimento agli atti del procedimento ammini-
strativo, purché esecutivi ed effi caci, il diritto di accesso 
si esercita, anche durante il procedimento stesso, nei con-
fronti della struttura organizzativa competente a formare 
l’atto conclusivo o a detenerlo stabilmente. Il diritto di 
accesso agli atti adottati dalla Giunta provinciale è auto-
rizzato dal Segretario generale.».   

  Art. 2.
     1. Nel terzo periodo del comma 1 dell’art. 7 del decreto 

del Presidente della Giunta provinciale 16 giugno 1994, 
n. 21, le parole «ripartizioni provinciali» sono sostituite 
dalle parole «strutture organizzative provinciali». 

 2. Nella lettera   a)   del comma 3 dell’art. 7 del decreto 
del Presidente della Giunta provinciale 16 giugno 1994, 
n. 21, le parole «art. 12 della legge 24 ottobre 1977, 
n. 801» sono sostituite dalle parole «art. 39 della legge 
3 agosto 2007, n. 124».   

  Art. 3.
     1. Nel comma 3 dell’art. 9 del decreto del Presidente 

della Giunta provinciale 16 giugno 1994, n. 21, e succes-
sive modifi che, le parole «il direttore della competente 
ripartizione» sono sostituite dalle parole «il direttore della 
competente struttura organizzativa».   

  Art. 4.
      1. L’art. 10 del decreto del Presidente della Giunta pro-

vinciale 16 giugno 1994, n. 21, e successive modifi che, è 
così sostituito:  

 «Art. 10    (Responsabili del trattamento).     — 1. Ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 29 del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, sono responsabili del trattamento dei 
dati personali:  

   a)   i dipartimenti, le ripartizioni o altra struttura or-
ganizzativa per legge defi nita equivalente almeno alla ri-
partizione per compiti e funzioni, in persona del direttore 
  pro tempore  ; 

   b)   nel caso in cui il direttore di cui alla lettera   a)   
abbia autorizzato un uffi cio da esso dipendente ad istitu-
ire una propria sede di protocollo ai sensi dell’art. 5 del 
decreto del Presidente della Provincia 7 novembre 2011, 
n. 38: l’uffi cio, in persona del direttore   pro tempore  ; 

   c)   per le scuole: le persone designate dal titolare, op-
pure il dirigente scolastico   pro tempore  ; 

   d)   per gli enti strumentali: le persone designate dal 
titolare, oppure il direttore   pro tempore  .».   

  Art. 5.
      1. L’art. 11 del decreto del Presidente della Giunta pro-

vinciale 16 giugno 1994, n. 21, e successive modifi che, è 
così sostituito:  

 «Art. 11   (Obblighi di sicurezza e vigilanza sul tratta-
mento dei dati).    — 1. In relazione al trattamento di dati 
personali effettuato anche con l’ausilio di strumenti elet-
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tronici o comunque automatizzati da parte delle strutture 
organizzative della Provincia, il responsabile del tratta-
mento adotta e promuove i prov-vedimenti necessari ad 
assicurare l’osservanza degli obblighi di sicurezza di cui 
all’art. 31 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
e delle misure minime di sicurezza prescritte ai sensi de-
gli articoli da 33 a 36 nonché del disciplinare tecnico di 
cui all’allegato B del decreto stesso. 

 2. Il direttore generale provvede alle comunicazioni 
periodiche al Garante per la protezione dei dati persona-
li e alle relative misure di coordinamento e di aggiorna-
mento poste a carico del titolare dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196. A tal fi ne egli è sentito sui prov-
vedimenti da adottarsi ai sensi del comma 1. 

 3. L’Organismo di valutazione vigila sulla puntuale 
osservanza delle vigenti disposizioni in materia di tratta-
mento dei dati personali. 

 4. Il rilascio delle credenziali di autenticazione volte a 
consentire l’accesso alle banche dati pro-vinciali da parte 
di terzi è subordinato alla verifi ca effettuata dal Direttore 
generale in ordine alla completezza, regolarità e legitti-
mità delle richieste di accesso presentate, ferma restando 
l’osservanza delle misure minime di sicurezza di cui al 
comma 1.».   

  Art. 6.
      1. L’art. 12 del decreto del Presidente della Giunta pro-

vinciale 16 giugno 1994, n. 21, e suc-cessive modifi che, 
è così sostituito:  

 «Art. 12   (Incaricati del trattamento e responsabili 
esterni).    — 1. I responsabili del trattamento designano 
per iscritto i singoli funzionari incaricati del trattamento 
dei dati personali ai sensi dell’art. 30 del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196. Nell’incarico sono indicati 
l’ambito del trattamento consentito e le norme da osser-
vare, incluse quelle in materia di accesso ai documenti 
amministrativi. 

 2. Ai soggetti esterni, designati dal titolare quali re-
sponsabili del trattamento ai sensi dell’art. 29 del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, possono essere tra-
smessi dati personali esclusi-vamente per il consegui-
mento delle fi nalità oggetto dell’incarico e lo svolgimento 
delle funzioni conferite dalla Provincia. 

 3. I responsabili e gli incaricati esterni sono inseriti 
nell’apposita sezione del piano di sicurezza in essere. 

 4. È responsabile del trattamento dei dati personali 
svolto nell’ambito della «Rete civica» della Provincia 
l’ente o la società convenzionata per la gestione della rete 
stessa.».   

  Art. 7.
      1. L’art. 14 del decreto del Presidente della Giunta pro-

vinciale 16 giugno 1994, n. 21, e suc-cessive modifi che, 
è così sostituito:  

 «Art. 14    (Trattamento con strumenti elettronici o co-
munque automatizzati).    — 1. Nell’osservanza degli ob-
blighi di sicurezza di cui all’art. 31 del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, e delle misure minime di sicu-
rezza adottate ai sensi degli articoli da 33 a 36 e del di-

sciplinare tecnico di cui all’allegato B del decreto stesso, 
le strutture organizzative trattano i dati personali proce-
dendo all’elaborazione ed all’archiviazione con strumenti 
elettronici o comunque automatizzati e possono procede-
re alla comunicazione o alla diffusione dei dati personali 
anche in via telematica, se e nei limiti in cui la comunica-
zione o la diffusione sono ammesse.».   

  Art. 8.
     1. Nel comma 2 dell’art. 15 del decreto del Presidente 

della Giunta provinciale 16 giugno 1994, n. 21, e succes-
sive modifi che, le parole «dal direttore della ripartizione 
servizi centrali   pro tempore  » sono sostituite dalle parole 
«dal direttore generale».   

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 21 luglio 2014 

 KOMPATSCHER   

  14R00359

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 25 luglio 2014 , n.  26 .

      Riordino della commissione che formula il giudizio fi nale 
sulla formazione specifi ca in medicina generale.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Trentino-Alto Adige n. 30/I-II del 29 luglio 

2014)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale del 
22 luglio 2014, n. 924 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento ridisciplina la composizio-
ne della commissione che formula il giudizio fi nale sulla 
formazione specifi ca in medicina generale, in esecuzione 
dell’articolo 1, comma 3, lettera   a)  , della legge provincia-
le 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifi che.   
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  Art. 2.

      Composizione    

      1. La commissione che formula il giudizio fi nale sulla 
formazione specifi ca in medicina generale è composta da:  

    a)   la presidente o il presidente dell’Ordine dei me-
dici chirurghi e degli odontoiatri della provincia di Bol-
zano, ovvero una sua delegata o un suo delegato, che la 
presiede;  

    b)   una direttrice o un direttore di struttura complessa 
dell’area chirurgica;  

    c)   un medico di medicina generale;  

    d)   una o un rappresentante del Ministero della Salute;  

    e)   una professoressa ordinaria o un professore or-
dinario di medicina interna o disciplina equipollente de-
signata o designato dal Ministero della Salute a seguito 
di sorteggio tra i nominativi inclusi in appositi elenchi 
predisposti dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università 
e della Ricerca;  

   f)   una professoressa ordinaria o un professore ordi-
nario dell’area della medicina generale. 

 2. I componenti di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , sono 
nominati su proposta dell’Ordine dei medici chirurghi e 
degli odontoiatri della provincia di Bolzano.   

  Art. 3.

      Equilibrio della rappresentanza di genere    

     1. Nella commissione di cui all’articolo 2 le nomine 
avvengono secondo un rapporto equilibrato fra i generi ai 
sensi della normativa vigente in materia di parifi cazione e 
promozione delle donne.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 25 luglio 2014 

 KOMPATSCHER   

  14R00360

    REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA 
GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 luglio 
2014 , n.  0128/Pres .

      Regolamento recante modifi che al Regolamento per l’uti-
lizzo della provvista mista di cui all’articolo 6 della legge 
regionale n. 23 del 12 settembre 2001, emanato con decreto 
del Presidente della Regione 2 maggio 2002, n. 118.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 29 del 16 luglio 

2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 12 settembre 2001, n. 23 (As-
sestamento del bilancio 2001 e del bilancio pluriennale 
2001-2003 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 
16 aprile 1999, n. 7); 

 Visto in particolare l’articolo 6, commi da 1 a 7, della 
predetta legge regionale 23/2001 ai sensi dei quali «1. Al 
fi ne di favorire il fi nanziamento delle piccole e medie 
imprese industriali, di servizio e loro consorzi, l’Ammi-
nistrazione regionale è autorizzata ad acquistare obbliga-
zioni emesse dal Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia 
SpA fi no alla concorrenza di lire 25.000 milioni a con-
dizione che le obbligazioni medesime siano costituite in 
serie speciale, siano remunerate con l’interesse non supe-
riore al 2 per cento e siano rimborsabili entro dieci anni. 

 2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere con-
cessi, alle condizioni previste dall’Unione Europea per 
gli aiuti “de minimis”, anche per fi nalità diverse dagli 
investimenti. 

 2  -bis  . Gli interventi di cui al comma 1 possono esse-
re concessi alle condizioni previste dalla comunicazione 
della Commissione europea del 17 dicembre 2008 (Qua-
dro di riferimento temporaneo comunitario per le misure 
di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al fi nanziamento 
nell’attuale situazione di crisi fi nanziaria ed economica), 
subordinatamente all’approvazione del regime di aiuto 
nazionale da parte della Commissione europea, nonché 
alle condizioni previste dalla comunicazione della Com-
missione europea del 1 dicembre 2010 (Quadro tempora-
neo dell’Unione per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’accesso al fi nanziamento nell’attuale situazione di 
crisi economica e fi nanziaria), subordinatamente all’ap-
provazione del regime di aiuto nazionale da parte della 
Commissione europea. 

 3. Le modalità e le condizioni per gli interventi di cui ai 
commi 1 e 2 e le caratteristiche delle imprese di servizio 
sono stabilite con regolamento. 

 4. La provvista di cui al comma 1 è integrata con ul-
teriore provvista del Mediocredito del Friuli-Venezia 
Giulia SpA per un importo comunque non inferiore al 
20 per cento di quello sottoscritto dall’Amministrazione 
regionale. 
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 5. L’Assessore alle fi nanze è autorizzato a stipulare 
con il Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA appo-
sita convenzione, su conforme deliberazione della Giunta 
regionale proposta di concerto con l’Assessore all’indu-
stria, per la disciplina delle modalità per l’emissione e il 
rimborso delle obbligazioni, nonché per l’utilizzo della 
provvista. 

 6. La presente disciplina di aiuti rispetta le condizioni 
di cui al regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione 
del 12 gennaio 2001 relativo all’applicazione degli artico-
li 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore delle 
piccole e medie imprese, pubblicato sulla   Gazzetta uffi -
ciale   delle Comunità europee n. L10 del 13 gennaio 2001. 

 7. Per le fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata la spe-
sa di lire 25.000 milioni a carico dell’unità previsionale 
di base 23.2.9.2.299 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2001 - 2003 e del 
bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 1358 
(2.1.263.3.10.28) che si istituisce nel Documento tecnico 
allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 9 - Servizio 
del credito - con la denominazione «Acquisto di obbliga-
zioni del Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA per 
il fi nanziamento delle piccole e medie imprese industriali, 
di servizio e loro consorzi, con particolare attenzione alle 
imprese giovanili e femminili» e con lo stanziamento di 
lire 25.000 milioni per l’anno 2001.»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso), con particolare riguardo 
all’articolo 30, comma 1, che prevede che i criteri e le 
modalità ai quali l’Amministrazione regionale e gli Enti 
regionali devono attenersi per la concessione di incentivi 
sono predeterminati con Regolamento, qualora non siano 
già previsti dalla legge; 

 Visto il proprio decreto 2 maggio 2002, n. 0118/Pres. 
col quale è emanato il “Regolamento per l’utilizzo della 
provvista mista di cui all’articolo 6 della legge regionale 
n. 23 del 12 settembre 2001”; 

 Considerato che il predetto regolamento emanato con 
proprio decreto n. 0118/Pres./2002 prevede l’applicazio-
ne del regime di aiuto “de minimis” disciplinato dal rego-
lamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 di-
cembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 
88 del Trattato CE agli aiuti d’importanza minore (“de 
minimis”), pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unio-
ne europea serie L n. 379 del 28 dicembre 2006; 

 Atteso che il citato regolamento (CE) n. 1998/2006 
non è più in vigore dal 1° gennaio 2014, pur continuando 
ad applicarsi per ulteriore periodo di sei mesi a tutti gli 
aiuti “de minimis” che soddisfano le condizioni del re-
golamento stesso, ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, e 
dell’articolo 6, del medesimo regolamento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, pubblicato 
nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea serie L 352 
del 24 dicembre 2013, col quale è introdotta la nuova di-
sciplina in tema di aiuti “de minimis”; 

 Ritenuto conseguentemente necessario modifi ca-
re il regolamento emanato con proprio decreto n. 0118/
Pres./2002, al fi ne di adeguarlo alla nuova normativa in 
tema di regime di aiuto “de minimis” disciplinata dal ci-
tato regolamento (UE) 1407/2013; 

 Ritenuto altresì di apportare al sopra citato regola-
mento per l’utilizzo della provvista mista ulteriori ade-
guamenti in modo da rafforzare la coerenza delle relative 
previsioni; 

 Visto il “Regolamento recante modifi che al Regola-
mento per l’utilizzo della provvista mista di cui all’arti-
colo 6 della legge regionale n. 23 del 12 settembre 2001, 
emanato con decreto del Presidente della Regione 2 mag-
gio 2002, n. 118”, approvato con deliberazione della 
Giunta regionale 26 giugno 2014, n. 1230; 

 Ritenuto di emanare il “Regolamento recante modifi -
che al Regolamento per l’utilizzo della provvista mista 
di cui all’articolo 6 della legge regionale n. 23 del 12 set-
tembre 2001, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 2 maggio 2002, n. 118”; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli 
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’articolo 12 dello Statuto di autonomia), con partico-
lare riferimento all’articolo 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
26 giugno 2014, n. 1230; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento recante modifi che al 
Regolamento per l’utilizzo della provvista mista di cui 
all’articolo 6 della legge regionale n. 23 del 12 settembre 
2001, emanato con decreto del Presidente della Regione 
2 maggio 2002, n. 118”, nel testo allegato che costituisce 
parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

     Regolamento recante modifi che al Regolamento per l’utilizzo della 
provvista mista di cui all’articolo 6 della legge regionale n. 23 del 
12 settembre 2001, emanato con decreto del Presidente della Regione 
2 maggio 2002, n. 118 

 Art. 1. 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento dispone modifi che al Regolamento per 
l’utilizzo della provvista mista di cui all’articolo 6 della legge regionale 
n. 23 del 12 settembre 2001, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 2 maggio 2002, n. 118. 
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 Art. 2. 

  Modifi ca all’articolo 1 del DPReg 118/2002  

 1. All’articolo 1, comma 1 del decreto del Presidente della Regione 
118/2002, le parole: «ai sensi del comma 3 e» e «, le direttive di priori-
tà» sono soppresse. 

 Art. 3. 

  Modifi che all’articolo 1 bis del DPReg 118/2002  

  1. All’articolo 1 bis del decreto del Presidente della Regione 
118/2002, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I fi nanziamenti agevolati sono concessi in osservanza delle 

condizioni di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione 
del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mini-
mis», pubblicato nella GUUE serie L n. 352/1 del 24 dicembre 2013»; 

   b)   il comma 3 è abrogato. 

 Art. 4. 

  Modifi ca all’articolo 2 del DPReg 118/2002  

  1. Il comma 4 dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Re-
gione 118/2002 è sostituito dal seguente:  

 «4. I requisiti sopraccitati devono essere posseduti al momento 
della domanda e debbono persistere al momento della delibera di con-
cessione del fi nanziamento agevolato da parte della Banca di cui all’ar-
ticolo 6, comma 5, della legge regionale 23/2001, di seguito denominata 
Banca.». 

 Art. 5. 

  Modifi che all’articolo 2 bis del DPReg 118/2002  

 1. All’articolo 2  -bis    del decreto del Presidente della Regione 
118/2002, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
  «2. Non possono benefi ciare dei fi nanziamenti agevolati le imprese:  

    a)   in stato di scioglimento o liquidazione volontaria o sottoposte 
a procedure concorsuali o nei cui confronti è in corso un’iniziativa per 
la sottoposizione a procedure concorsuali, quali fallimento, liquidazione 
coatta amministrativa, concordato preventivo, amministrazione control-
lata o straordinaria;  

    b)   destinatarie di sanzioni interdittive, ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’ar-
ticolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300);  

    c)   che rientrano nei casi di esclusione dall’applicazione del rego-
lamento (UE) 1407/2013, elencati nell’allegato C.»;  

   b)   il comma 3 è abrogato; 
   c)   al comma 4, le parole: « C, D, E ed F» sono sostituite dalle 

seguenti: «A e C». 

 Art. 6. 

  Modifi ca all’articolo 5 del DPReg 118/2002  

  1. All’articolo 5 del decreto del Presidente della Regione 118/2002, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1, le parole: « e per i due anni successivi» sono sosti-
tuite dalla seguente: «agevolato»; 

   b)   al comma 5, le parole: «dei predetti vincoli» sono sostituite dalle 
seguenti: «del vincolo di cui al comma 1». 

 Art. 7. 

  Modifi che all’articolo 9 del DPReg 118/2002  

  1. All’articolo 9, del decreto del Presidente della Regione 118/2002, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Cumulo»; 
   b)   il comma 1 è abrogato; 
   c)   al comma 3 ter le parole: «all’articolo 2, paragrafo 5, del reg. 

(CE) n. 1998/2006» sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 1407/2013». 

 Art. 8. 

  Modifi che all’articolo 10 del DPReg 118/2002  

  1. All’articolo 10, del decreto del Presidente della Regione 
118/2002, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Condizioni delle 
operazioni»; 

   b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I fi nanziamenti sono posti in essere a tasso fi sso, riferito alla 

data di concessione del fi nanziamento agevolato.»; 
   c)   il comma 5  -bis   è abrogato; 
   d)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
  «7. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3 del regolamen-

to (UE) n. 1407/2013, in virtù delle quali:  
    a)   l’importo complessivo degli aiuti de minimis concessi ad una 

medesima impresa o, se ricorre la fattispecie di cui all’articolo 2, para-
grafo 2, del predetto regolamento (UE) n. 1407/2013, ad una medesima 
“impresa unica”, non può superare 200.000 euro nell’arco di tre esercizi 
fi nanziari;  

    b)   salvo quanto previsto al paragrafo 3 del suddetto articolo 3 
del regolamento (UE) n. 1407/2013, l’importo complessivo degli aiu-
ti de minimis concessi ad una medesima impresa o, se ricorre la fatti-
specie di cui all’articolo 2, paragrafo 2, del predetto regolamento (UE) 
n. 1407/2013, ad una medesima “impresa unica”, che opera nel settore 
del trasporto di merci su strada per conto terzi non può superare 100.000 
euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari.»  

   e)   al comma 8 bis, dopo le parole: «qualsiasi altro aiuto de mi-
nimis» sono inserite le seguenti: «ricevuto dall’impresa o, se ricorre 
la fattispecie di cui all’articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1407/2014, dalla “impresa unica” di cui l’impresa fa parte,»; 

   f)   il comma 8 ter è abrogato. 

 Art. 9. 

  Modifi ca all’articolo 12 del DPReg 118/2002  

 1. Alla fi ne del comma 1 dell’articolo 12 del decreto del Presidente 
della Regione 118/2002, sono aggiunte le parole: «Il presente regola-
mento resta in vigore nei limiti degli articoli 7, paragrafo 4, e 8 del 
regolamento (UE) n. 1407/2013». 

 Art. 10. 

  Sostituzione dell’allegato C al DPReg 118/2002  

 1. L’allegato C del decreto del Presidente della Regione 118/2002 
è sostituito dall’Allegato A al presente regolamento. 
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 Art. 11. 

  Abrogazioni  

 1. Gli allegati D, E ed F al decreto del Presidente della Regione 
118/2002 sono abrogati. 

 Art. 12. 

  Norma transitoria  

 1. Nel rispetto dei limiti temporali previsti dall’articolo 7 paragrafo 
3 del regolamento (UE) n. 1407/2013 ai procedimenti in corso all’en-
trata in vigore del presente regolamento continua ad applicarsi il rego-
lamento (CE) n. 1998/2006, fermo restando che per gli aiuti de minimis 
concessi dopo il 30 giugno 2014 trova applicazione il regolamento (UE) 
n. 1407/2013. 

 Art. 13. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 (  Omissis  ).   

  14R00310

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 luglio 
2014 , n.  0129/Pres .

      Regolamento di modifi ca al Regolamento concernente 
criteri e modalità per la concessione di contributi a favo-
re delle imprese turistiche per l’incremento ed il migliora-
mento delle strutture ricettive alberghiere, delle strutture 
ricettive all’aria aperta, delle case ed appartamenti per va-
canze, ai sensi degli articoli 153, 156 e 157 della legge regio-
nale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), 
emanato con decreto del Presidente della Regione 9 luglio 
2013, n. 119.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 29 del 16 luglio 

2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disci-
plina organica del turismo) ed in particolare l’art. 156 del 
capo II (Contributi in conto capitale alle imprese turisti-
che) ai sensi del quale l’amministrazione regionale è au-
torizzata a concedere contributi in conto capitale, nella 
misura massima del 50 per cento della spesa ammissibile, 
secondo la regola del «   de minimis   », alle piccole e medie 
imprese turistiche, al fi ne di ottenere l’incremento e il mi-
glioramento delle strutture ricettive alberghiere, all’aria 
aperta e delle case e appartamenti per vacanze, mediante 
acquisto di arredi e attrezzature, lavori di ammoderna-
mento, ampliamento, ristrutturazione e straordinaria ma-
nutenzione, realizzazione di parcheggi, anche mediante 
l’acquisto di immobili, a servizio delle strutture ricettive 
alberghiere; 

 Visto l’art. 155 della menzionata legge regionale 
n. 2/2002 ai sensi del quale gli incentivi previsti dai capi 
II (Contributi in conto capitale alle imprese turistiche) e 
III (Finanziamenti agevolati alle piccole e medie imprese 
turistiche) del titolo X sono estesi ai pubblici esercizi; 

 Vista la legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 (Incentivi 
per il rafforzamento e il rilancio della competitività delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli-
Venezia Giulia e modifi che alle leggi regionali n. 12/2002 
e n. 7/2011 in materia di artigianato e alla legge regionale 
n. 2/2002 in materia di turismo); 

  Visto l’art. 153 della citata legge regionale n. 2/2002, 
come sostituito dall’art. 83 della legge regionale 
n. 4/2013, ai sensi del quale con separati regolamenti re-
gionali sono stabiliti i criteri e le modalità di concessione 
degli incentivi previsti dal presente titolo a favore dei se-
guenti soggetti benefi ciari:  

    a)   piccole e medie imprese turistiche che siano strut-
ture ricettive alberghiere, all’aria aperta, case e apparta-
menti per vacanze ai sensi del titolo IV della legge regio-
nale 2/2002;  

    b)   pubblici esercizi;  
 Visto il proprio decreto 9 luglio 2013, n. 0119/Pres. con 

il quale è stato emanato il «Regolamento concernente cri-
teri e modalità per la concessione di contributi a favore del-
le imprese turistiche per l’incremento ed il miglioramento 
delle strutture ricettive alberghiere, delle strutture ricettive 
all’aria aperta, delle case ed appartamenti per vacanze, ai 
sensi degli articoli 153, 156 e 157 della legge regionale 
16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo)»; 

 Dato atto che il regolamento di esecuzione emanato con 
proprio decreto n. 0119/Pres./2013 abroga parzialmente 
il precedente proprio decreto 26 ottobre 2005, n. 0372/
Pres., pertinente in materia, per quanto attiene alle parti 
riferite alla concessione dei contributi per l’incremento 
e il miglioramento delle strutture ricettive alberghiere, 
all’aria aperta, delle case e appartamenti per vacanze e 
dei pubblici esercizi; 

 Considerato che il predetto regolamento emanato con 
proprio decreto n. 0119/Pres./2013 dispone, all’art. 3, che 
le agevolazioni a favore dei benefi ciari sono concesse in 
applicazione del regime di aiuto «   de minimis   » disciplina-
to dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione 
del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza mi-
nore («   de minimis   »), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea serie L n. 379 del 28 dicembre 2006; 

 Atteso che il citato regolamento (CE) n. 1998/2006 non 
è più in vigore dal 1° gennaio 2014, pur continuando ad 
applicarsi per ulteriore periodo di sei mesi a tutti gli aiu-
ti «   de minimis   » che soddisfano le condizioni del regola-
mento stesso, ai sensi dell’art. 5, paragrafo 3, e dell’art. 6, 
del medesimo regolamento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L 352 
del 24 dicembre 2013, col quale è introdotta la nuova di-
sciplina in tema di aiuti «   de minimis   »; 
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 Ritenuto conseguentemente necessario modifi ca-
re il regolamento emanato con proprio decreto n. 0119/
Pres./2013, al fi ne di adeguarlo alla nuova normativa in 
tema di regime di aiuto «   de minimis   » disciplinata dal ci-
tato regolamento (UE) 1407/2013; 

 Visto il «Regolamento di modifi ca al regolamento con-
cernente criteri e modalità per la concessione di contributi 
a favore delle imprese turistiche per l’incremento ed il 
miglioramento delle strutture ricettive alberghiere, delle 
strutture ricettive all’aria aperta, delle case ed apparta-
menti per vacanze, ai sensi degli articoli 153, 156 e 157 
della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina 
organica del turismo), emanato con decreto del presidente 
della regione 9 luglio 2013, n. 119», approvato con deli-
berazione della giunta regionale 26 giugno 2014, n. 1228; 

 Ritenuto di emanare il «Regolamento di modifi ca al 
regolamento concernente criteri e modalità per la conces-
sione di contributi a favore delle imprese turistiche per 
l’incremento ed il miglioramento delle strutture ricettive 
alberghiere, delle strutture ricettive all’aria aperta, delle 
case ed appartamenti per vacanze, ai sensi degli articoli 
153, 156 e 157 della legge regionale 16 gennaio 2002, 
n. 2 (Disciplina organica del turismo), emanato con de-
creto del presidente della regione 9 luglio 2013, n. 119»; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della regione auto-
noma Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale 
26 giugno 2014, n. 1228; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al regola-
mento concernente criteri e modalità per la concessione 
di contributi a favore delle imprese turistiche per l’incre-
mento ed il miglioramento delle strutture ricettive alber-
ghiere, delle strutture ricettive all’aria aperta, delle case 
ed appartamenti per vacanze, ai sensi degli articoli 153, 
156 e 157 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Di-
sciplina organica del turismo), emanato con decreto del 
presidente della regione 9 luglio 2013, n. 119», nel testo 
allegato che costituisce parte integrante e sostanziale del 
presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 Udine, 3 luglio 2014 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al regolamento recante regolamento 
concernente criteri e modalità per la concessione di contributi 
a favore delle imprese turistiche per l’incremento ed il 
miglioramento delle strutture ricettive alberghiere, delle 
strutture ricettive all’aria aperta, delle case ed appartamenti per 
vacanze, ai sensi degli articoli 153, 156 e 157 della legge regionale 
16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), emanato 
con decreto del presidente della regione 9 luglio 2013, n. 119.  

 Art. 1.
   Finalità  

 1. Il presente regolamento dispone le necessarie modifi che al rego-
lamento concernente criteri e modalità per la concessione di contributi a 
favore delle imprese turistiche per l’incremento ed il miglioramento del-
le strutture ricettive alberghiere, delle strutture ricettive all’aria aperta, 
delle case ed appartamenti per vacanze, ai sensi degli articoli 153, 156 
e 157 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica 
del turismo), emanato con decreto del presidente della regione 9 luglio 
2013, n. 119, in considerazione dell’entrata in vigore del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   ». 

 Art. 2.
   Modifi ca all’art. 2 del decreto

del presidente della regione n. 119/2013  

 1. La lettera   b)   del comma 4 dell’art. 2 del decreto del presidente 
della regione 119/2013 è abrogata. 

 Art. 3.
   Modifi che all’art. 3 del decreto

del presidente della regione n. 119/2013  

  1. All’art. 3 del decreto del presidente della regione n. 119/2013 
sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   alla rubrica le parole: «(CE) n. 1998/2006» sono sostituite 
dalle seguenti: «  UE)   n. 1407/2013»;  

    b)   al comma 1 le parole: « (CE) n. 1998/2006 della Commis-
sione del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 
88 del trattato agli aiuti di importanza minore («     de minimis     »), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L n. 379/5 del 
28 dicembre 2006» sono sostituite dalle seguenti: «(UE) n. 1407/2013 
della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «     de minimis     », pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea serie L 352 del 24 dicembre 2013»;  

    c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
  «2. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 3 del regolamento 

(UE) n. 1407/2013, in virtù delle quali:  
    a)   l’importo complessivo degli aiuti      de minimis      concessi ad una 

medesima impresa o, se ricorre la fattispecie di cui all’art. 2, paragrafo 
2, del predetto regolamento (UE) n. 1407/2013, ad una medesima «im-
presa unica», non può superare 200.000 euro nell’arco di tre esercizi 
fi nanziari;  
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    b)   salvo quanto previsto al paragrafo 3 del suddetto art. 3 del 
regolamento (UE) n. 1407/2013, l’importo complessivo degli aiuti      de 
minimis      concessi ad una medesima impresa o, se ricorre la fattispecie di 
cui all’art. 2, paragrafo 2, del predetto regolamento (UE) n. 1407/2013, 
ad una medesima «impresa unica», che opera nel settore del trasporto di 
merci su strada per conto terzi non può superare 100.000 euro nell’arco 
di tre esercizi fi nanziari.».  

 Art. 4.
   Modifi ca all’art. 4 del decreto

del presidente della regione n. 119/2013  

  1. Il comma 1 dell’art. 4 del decreto del presidente della regione 
n. 119/2013 è sostituito dal seguente:  

 «1. Fermo restando quanto previsto all’art. 1, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) n. 1407/2013, sono esclusi dall’applicazione del regola-
mento (UE) n. 1407/2013 i settori di attività e le tipologie di aiuto indi-
viduati all’art. 1, paragrafo 1, di tale regolamento comunitario, elencati 
nell’allegato A». 

 Art. 5.
   Sostituzione dell’art. 6 del decreto

del presidente della regione n. 119/2013  

  1. L’art. 6 del decreto del presidente della regione n. 119/2013 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Nel caso di concessione delle agevolazioni a titolo di    de mini-
mis   , in materia di cumulo si applica l’art. 5, comma 2, del regolamento 
(UE) n. 1407/2013.». 

 Art. 6.
   Modifi che all’art. 12 del decreto

del presidente della regione n. 119/2013  

  1. Al comma 2 dell’art. 12 del decreto del presidente della regione 
119/2013 sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   b)   le parole: «  b)  » sono soppresse;  
    b)   alla lettera   c)   le parole: «qualsiasi altro aiuto      de minimis      ri-

cevuto durante i due esercizi fi nanziari precedenti e nell’esercizio fi -
nanziario in corso» sono sostituite dalle seguenti: «tutti gli eventuali 
contributi ricevuti dall’impresa medesima o, se ricorre la fattispecie di 
cui all’art. 2, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013, 
dalla «impresa unica» di cui l’impresa richiedente fa parte».  

 Art. 7.
   Modifi ca all’art. 30 del decreto

del presidente della regione n. 119/2013  

 1. Al comma 3 dell’art. 30 del decreto del presidente della regione 
n. 119/2013 le parole: «dall’art. 5, paragrafo 3 e dell’art. 6 del regola-
mento (CE) n. 1998/2006» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli 
7, paragrafo 4, e 8 del regolamento (UE) n. 1407/2013». 

 Art. 8.
   Sostituzione dell’allegato A del decreto
del presidente della regione n. 119/2013  

 1. L’allegato A del decreto del presidente della regione n. 119/2013, 
è sostituito dall’allegato A al presente regolamento. 

 Art. 9.
   Norma transitoria  

 1. Nel rispetto dei limiti temporali previsti dall’art. 7 paragrafo 3 
del regolamento (UE) n. 1407/2013 ai procedimenti in corso all’entrata 
in vigore del presente regolamento continua ad applicarsi il regolamento 
(CE) n. 1998/2006, fermo restando che per gli aiuti    de minimis    con-
cessi dopo il 30 giugno 2014 trova applicazione il regolamento (UE) 
n. 1407/2013. 

 Art. 10.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della regione. 

 (   Omissis   ).   

  14R00311

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 luglio 
2014 , n.  0130/Pres .

      Regolamento di modifi ca al Regolamento recante condi-
zioni, criteri e modalità per la concessione dei fi nanziamenti 
agevolati a valere sulla sezione per gli interventi anticrisi a 
favore delle imprese artigiane e sezione per gli interventi 
anticrisi a favore delle imprese commerciali, turistiche e di 
servizio in attuazione dell’articolo 2, comma 14, della legge 
regionale 6/2013, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 3 ottobre 2013, n. 191.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 29 del 16 luglio 

2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assesta-
mento del bilancio 2013 e del bilancio pluriennale per 
gli anni 2013-2015 ai sensi dell’articolo 34 della legge 
regionale n. 21/2007), con particolare riferimento all’ar-
ticolo 2, commi 11 e successivi, recante norme in materia 
di Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle im-
prese artigiane e di Sezione per gli interventi anticrisi a 
favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio; 

 Visto il «Regolamento recante condizioni, criteri e mo-
dalità per la concessione dei fi nanziamenti agevolati a va-
lere sulla Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle 
imprese artigiane e Sezione per gli interventi anticrisi a 
favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio 
in attuazione dell’articolo 2, comma 14, della legge re-
gionale n. 6/2013» emanato con proprio decreto 3 ottobre 
2013, n. 0191/Pres.; 

 Visto il «Regolamento recante modifi che al Regola-
mento recante condizioni, criteri e modalità per la conces-
sione dei fi nanziamenti agevolati a valere sulla Sezione 
per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane 
e Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle im-
prese commerciali, turistiche e di servizio in attuazione 
dell’articolo 2, comma 14, della legge regionale 6/2013» 
emanato con proprio decreto 9 dicembre 2013, n. 0234/
Pres.; 

 Ritenuto di modifi care il predetto regolamento emana-
to con il proprio decreto n. 0191/Pres./2013, sì da rendere 
quanto ivi previsto in materia di spese ammissibili mag-
giormente coerente con le fi nalità della legge regionale 
n. 6/2013 e le specifi che caratteristiche tecniche della 
tipologia di incentivo interessata, ossia il fi nanziamento 
bancario agevolato, nonché al fi ne di rendere più agili le 
procedure a carico delle imprese; 
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 Ritenuto inoltre di modifi care il sopra citato regola-
mento emanato con il proprio decreto n. 0191/Pres./2013 
in modo da adeguare le relative previsioni concernenti la 
concessione di aiuti «de minimis» alle nuove disposizio-
ni in materia recate dal regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», 
pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea 
serie L 352 del 24 dicembre 2013; 

 Visto il «Regolamento recante modifi che al Regola-
mento recante condizioni, criteri e modalità per la conces-
sione dei fi nanziamenti agevolati a valere sulla Sezione 
per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane 
e Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese 
commerciali, turistiche e di servizio in attuazione dell’ar-
ticolo 2, comma 14, della legge regionale n. 6/2013, ema-
nato con decreto del Presidente della Regione 3 ottobre 
2013, n. 191», approvato con deliberazione della Giunta 
regionale 26 giugno 2014, n. 1229; 

 Ritenuto di emanare il «Regolamento recante modifi -
che al Regolamento recante condizioni, criteri e modalità 
per la concessione dei fi nanziamenti agevolati a valere 
sulla Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle 
imprese artigiane e Sezione per gli interventi anticrisi a 
favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio 
in attuazione dell’articolo 2, comma 14, della legge regio-
nale n. 6/2013, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 3 ottobre 2013, n. 191»; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’articolo 12 dello Statuto di autonomia), con partico-
lare riferimento all’articolo 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su Conforme deliberazione della Giunta regionale 
26 giugno 2014, n. 1229; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifi che al 
Regolamento recante condizioni, criteri e modalità per 
la concessione dei fi nanziamenti agevolati a valere sulla 
Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle impre-
se artigiane e Sezione per gli interventi anticrisi a favore 
delle imprese commerciali, turistiche e di servizio in at-
tuazione dell’articolo 2, comma 14, della legge regionale 
n. 6/2013, emanato con decreto del Presidente della Re-
gione 3 ottobre 2013, n. 191», nel testo allegato che costi-
tuisce parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento recante modifi che al Regolamento recante condizioni, 
criteri e modalità per la concessione dei fi nanziamenti agevolati 
a valere sulla Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle 
imprese artigiane e Sezione per gli interventi anticrisi a favore 
delle imprese commerciali, turistiche e di servizio in attuazione 
dell’articolo 2, comma 14, della legge regionale n. 6/2013, emanato 
con decreto del Presidente della Regione 3 ottobre 2013, n. 191.  

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. Il presente regolamento dispone modifi che al Regolamento re-
cante condizioni, criteri e modalità per la concessione dei fi nanziamenti 
agevolati a valere sulla sezione per gli interventi anticrisi a favore delle 
imprese artigiane e sezione per gli interventi anticrisi a favore delle im-
prese commerciali, turistiche e di servizio in attuazione dell’articolo 2, 
comma 14, della legge regionale n. 6/2013, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 3 ottobre 2013, n. 191. 

 Art. 2. 
  Modifi ca all’articolo 3 del DPReg n. 191/2013  

 1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Regione n. 191/2013, dopo le parole: «a procedure concor-
suali» sono inserite le seguenti: «o nei cui confronti è in corso un’inizia-
tiva per la sottoposizione a procedure concorsuali». 

 Art. 3. 
  Modifi che all’articolo 7 del DPReg n. 191/2013  

  1. All’articolo 7 del decreto del Presidente della Regione 
n. 191/2013, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Le agevolazioni relative ai fi nanziamenti di cui al pre-

sente regolamento sono concesse in applicazione del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», pubblicato nella   Gazzetta 
uffi ciale   dell’Unione europea serie L 352 del 24 dicembre 2013. Ai fi ni 
del riscontro preliminare del rispetto della regola de minimis, il legale 
rappresentante dell’impresa richiedente rilascia, al momento della pre-
sentazione della domanda, una dichiarazione sostitutiva dell’atto di no-
torietà redatta ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445/2000, attestante tutti gli eventuali contributi ricevuti 
dall’impresa medesima o, se ricorre la fattispecie di cui all’articolo 2, 
paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013, dalla “impresa 
unica” di cui l’impresa richiedente fa parte.» 

   b)   il comma 2 è abrogato. 

 Art. 4. 
  Modifi ca all’articolo 8 del DPReg n. 191/2013  

  1. Il comma 1 dell’articolo 8 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 191/2013 è sostituito dal seguente:  

  «1. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3 del regola-
mento (UE) n. 1407/2013, in virtù delle quali:  

   a)   l’importo complessivo degli aiuti de minimis concessi ad 
una medesima impresa o, se ricorre la fattispecie di cui all’articolo 2, 
paragrafo 2, del predetto regolamento (UE) n. 1407/2013, ad una me-
desima “impresa unica”, non può superare € 200.000 nell’arco di tre 
esercizi fi nanziari; 
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   b)   salvo quanto previsto al paragrafo 3 del suddetto artico-
lo 3 del regolamento (UE) n. 1407/2013, l’importo complessivo degli 
aiuti de minimis concessi ad una medesima impresa o, se ricorre la 
fattispecie di cui all’articolo 2, paragrafo 2, del predetto regolamento 
(UE) n. 1407/2013, ad una medesima “impresa unica”, che opera nel 
settore del trasporto di merci su strada per conto terzi non può superare 
€ 100.000 nell’arco di tre esercizi fi nanziari.». 

 Art. 5. 
  Modifi che all’articolo 10 del DPReg n. 191/2013  

  1. All’articolo 10 del decreto del Presidente della Regione 
191/2013, sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   a)   del comma 1, le parole: «ovvero locazione» 
sono soppresse;  

    b)   alla lettera   b)   del comma 1, le parole: «ovvero locazione» sono 
soppresse e dopo    le parole «per la nautica da diporto» sono inserite le 
seguenti: «salvo quanto previsto al comma 9, lettera   b)  »; 

   c)   al comma 3, le parole: «le spese connesse ad operazioni di 
locazione fi nanziaria sono ammissibili se è previsto l’obbligo di acquisto 
alla scadenza» sono sostituite dalle seguenti: «l’acquisto della proprietà 
può avvenire anche tramite riscatto di beni in locazione fi nanziaria»; 

   d)   al comma 4, le parole: «e la locazione, ad eccezione di 
quella fi nanziaria,» sono soppresse; 

   e)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
  «9. Non sono ammissibili le spese:  

   a)   relative all’acquisto di veicoli per il trasporto di merci su 
strada da parte di imprese che effettuano trasporto di merci su strada per 
conto terzi; 

   b)   di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   b)   concernenti im-
mobili destinati per la natura dell’impresa alla locazione.» 

 Art. 6. 
  Modifi ca all’articolo 13 del DPReg n. 191/2013  

  1. Al comma 2 dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Re-
gione 191/2013, le parole:  

 «L’impresa benefi ciaria relaziona annualmente al Comitato di 
gestione, nei termini stabiliti dal Comitato di gestione medesimo, in or-
dine allo svolgimento di tale attività economica» sono soppresse. 

 Art. 7. 
  Modifi ca all’articolo 14 del DPReg n. 191/2013  

  1. Al comma 2 dell’articolo 14 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 191/2013, le parole:  

 «L’impresa benefi ciaria relaziona annualmente al Comitato di 
gestione, nei termini stabiliti dal Comitato di gestione medesimo, in or-
dine allo svolgimento di tale attività economica» sono soppresse. 

 Art. 8. 
  Modifi che all’articolo 15 del DPReg n. 191/2013  

  1. Al secondo periodo del comma 2 dell’articolo 15 del decre-
to del Presidente della Regione 191/2013 sono apportate le seguenti 
modifi che:  

   a)   dopo le parole: «importo massimo dei» è inserita la seguente: 
«predetti»; 

   b)   la parola: «di» è soppressa. 

 Art. 9. 
  Modifi ca all’articolo 23 del DPReg n. 191/2013  

  1. All’articolo 23, del decreto del Presidente della Regione 
n. 191/2013, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   d)   del comma 1, le parole: «ovvero di mancata 
presentazione delle relazioni annuali di cui agli articoli 13, comma 2, 
secondo periodo, e 14, comma 2, secondo periodo» sono soppresse; 

   b)   al comma 3, la parola: «corrispondente» è sostituita dalla se-
guente: «proporzionale» e le parole: «tale valore» sono sostituite dalle 
seguenti: «l’ammontare di tale quota». 

 Art. 10. 
  Modifi ca all’articolo 24 del DPReg n. 191/2013  

  1. Al comma 2 dell’articolo 24 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 191/2013, le parole:  

 «5, paragrafo 3, e 6 del regolamento (CE) n. 1998/2006» sono 
sostituite dalle seguenti: «7, paragrafo 4, e 8 del regolamento (UE) 
n. 1407/2013». 

 Art. 11. 
  Sostituzione dell’allegato B al DPReg n. 191/2013  

 1. L’allegato B del decreto del Presidente della Regione 
n. 191/2013, è sostituito dall’Allegato A al presente regolamento. 

 Art. 12. 
  Norma transitoria  

 1. Nel rispetto dei limiti temporali previsti dall’articolo 7 paragrafo 
3 del regolamento (UE) n. 1407/2013 ai procedimenti in corso all’en-
trata in vigore del presente regolamento continua ad applicarsi il rego-
lamento (CE) n. 1998/2006, fermo restando che per gli aiuti de minimis 
concessi dopo il 30 giugno 2014 trova applicazione il regolamento (UE) 
n. 1407/2013. 

 Art. 13. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 (  Omissis  ).   

  14R00312

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  26 giugno 
2014 , n.  126/Pres .

      Regolamento per la concessione di fi nanziamenti integra-
tivi alla Misura 112 - Insediamento di giovani agricoltori 
prevista dal Programma di sviluppo rurale 2007-2013 della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, in attuazione del 
Regolamento (CE) 1857/2006.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia n. 27 del 2 luglio 2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, 
del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rura-
le (FEASR) ed, in particolare, l’articolo 22 (Insediamento 
di giovani agricoltori), l’art. 88 (Applicazione della nor-
mativa sugli aiuti di Stato) e l’art. 89 (Finanziamenti na-
zionali integrativi); 

 Preso atto che il regolamento (CE) n. 1698/2005 conti-
nua ad applicarsi agli interventi realizzati nell’ambito dei 
programmi approvati dalla Commissione ai sensi del me-
desimo regolamento anteriormente al 1° gennaio 2014, 
ai sensi dell’art. 88 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
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del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1974/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006, recante disposizioni di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1698/2005 e, in 
particolare, l’art. 13 relativo al sostegno all’insediamento 
di giovani agricoltori, che prevede, tra l’altro, il termine 
di diciotto mesi dalla data di insediamento per l’adozione 
della decisione individuale di concedere l’aiuto; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 335/2013 
della Commissione, del 12 aprile 2013, che modifi ca il 
regolamento (CE) n. 1974/2006 recante disposizioni di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1698/2005 del 
Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR); 

 Visti gli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) adottati dalla Commissione europea e pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea C 319 del 
27 dicembre 2006, che al paragrafo VIII.G. (Validità), 
punto 199, prevedono l’applicazione degli stessi fi no al 
31 dicembre 2013; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea re-
cante modifi ca e proroga dell’applicazione degli Orienta-
menti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo 
e forestale 2007-2013 (2013/C 339/01), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea C 339 del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca il punto 199 sopra richiama-
to, prevedendo l’applicazione degli orientamenti fi no al 
30 giugno 2014; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, relativo alla applicazione 
degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di Stato a favo-
re delle piccole e medie imprese attive nella produzione 
di prodotti agricoli e recante modifi ca del regolamento 
(CE) n. 70/2001 ed, in particolare, l’art. 7 relativo agli 
aiuti all’insediamento di giovani agricoltori, che prevede 
la compatibilità degli aiuti con il mercato comune e il non 
assoggettamento all’obbligo di notifi ca, purché gli stessi 
soddisfi no i criteri di cui all’art. 22 del regolamento (CE) 
n. 1698/2005; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1114/2013 della Commis-
sione, del 7 novembre 2013, che modifi ca il regolamen-
to (CE) n. 1857/2006 per quanto riguarda il periodo di 
applicazione e, in particolare, l’art. 1, che, sostituendo il 
secondo comma del paragrafo 1 dell’art. 23 del regola-
mento (CE) n. 1857/2006, prevede l’applicazione fi no al 
30 giugno 2014; 

 Visto l’art. 23, paragrafo 3, del regolamento (CE) 
n. 1857/2006, che dispone che i regimi di aiuto esentati 
a norma del medesimo regolamento continuano a benefi -
ciare dell’esenzione per i sei mesi successivi alla data di 
scadenza del medesimo regolamento; 

 Visto il programma di sviluppo rurale 2007-2013 del-
la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, versione 8, 
approvato, da ultimo, con nota della Commissione eu-
ropea Ref. Ares (2013) 3403592 del 4 novembre 2013 e 
di cui alla deliberazione della Giunta regionale 6 dicem-

bre 2013, n. 2287, che prevede, quale misura derivante 
dall’art. 22 del regolamento (CE) n. 1698/2005, la misura 
112 - insediamento di giovani agricoltori; 

 Vista la legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge 
fi nanziaria 2007) ed, in particolare, l’art. 7, comma 152, 
per il quale l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
erogare fi nanziamenti integrativi al programma di svilup-
po rurale, di cui al regolamento (CE) n. 1698/2005, secon-
do le condizioni contenute nelle schede di misura del me-
desimo programma e relativi regolamenti di attuazione; 

 Considerato che, al fi ne di concorrere al raggiungimen-
to degli obiettivi individuati dal programma di sviluppo 
rurale, l’Amministrazione regionale intende fi nanziare, 
attraverso risorse integrative a carico del bilancio regio-
nale, interventi rientranti nella misura 112 - insediamento 
di giovani agricoltori, prevista dal medesimo programma 
e riguardanti l’annualità 2014; 

 Considerato altresì che il regime di aiuti per fi nanzia-
menti integrativi della misura 112, compreso tra quelli 
rientranti nel campo di applicazione dell’art. 42 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea (ex art. 36 
  TCE)   e previsto dal capitolo 9 “Elementi necessari alla 
valutazione ai sensi delle norme sulla concorrenza” del 
programma di sviluppo rurale, è scaduto in data 31 di-
cembre 2013, ai sensi degli orientamenti comunitari per 
gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 
(2006/C 319/01) sopra richiamati; 

 Considerato pertanto che non può essere utilizzato 
il regolamento applicativo della “misura 112 - Insedia-
mento di giovani agricoltori” del programma di sviluppo 
rurale 2007-2013 della Regione Autonoma Friuli Vene-
zia Giulia, emanato con proprio decreto 31 agosto 2011, 
n. 0208/Pres.; 

 Ritenuto quindi necessario, con riguardo all’annualità 
2014, disciplinare con regolamento la concessione di fi -
nanziamenti integrativi alla misura 112 - insediamento di 
giovani agricoltori, prevista dal programma di sviluppo 
rurale 2007-2013 della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia, in attuazione del regolamento (CE) n. 1857/2006; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 985 
del 30 maggio 2014 avente ad oggetto l’approvazione 
del “Regolamento per la concessione di fi nanziamenti 
integrativi alla misura 112 - insediamento di giovani agri-
coltori, prevista dal programma di sviluppo rurale 2007-
2013 della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, in 
attuazione del regolamento (CE) n. 1857/2006”; 

 Preso atto che il regime di aiuti in oggetto è stato co-
municato alla Commissione europea ai sensi dell’art. 20 
del Regolamento (CE) 1857/2006 in data 9 giugno 2014 
e pubblicato sul sito internet della Direzione generale 
dell’agricoltura e dello sviluppo rurale della Commis-
sione europea in data 18 giugno 2014 con il numero 
SA.38864 (2014/XA); 

 Ritenuto pertanto di emanare il “Regolamento per la 
concessione di fi nanziamenti integrativi alla misura 112 - 
insediamento di giovani agricoltori, prevista dal program-
ma di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia, in attuazione del regolamento (CE) 
n. 1857/2006”; 
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 Visto il regolamento di organizzazione dell’ammini-
strazione regionale emanato con proprio decreto 27 ago-
sto 2004, n. 0277/Pres.; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento per la concessione di 
fi nanziamenti integrativi alla misura 112 - insediamento 
di giovani agricoltori, prevista dal programma di sviluppo 
rurale 2007-2013 della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia, in attuazione del regolamento (CE) n. 1857/2006”, 
nel testo allegato al presente provvedimento del quale co-
stituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento per la concessione di fi nanziamenti integrativi 
alla misura 112 - insediamento di giovani agricoltori prevista 
dal programma di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia, in attuazione del regolamento 
(CE) 1857/2006.  

 Art. 1. 
  Finalità e obiettivi  

 1. Il presente regolamento disciplina i criteri e le modalità per la 
concessione dei fi nanziamenti integrativi alla misura 112 - insediamento 
di giovani agricoltori prevista dal programma di sviluppo rurale 2007-
2013 della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia (PSR), di cui al 
regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, 
sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agrico-
lo per lo sviluppo rurale (FEASR), in attuazione del regolamento (CE) 
n. 1857/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all’ap-
plicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di Stato a favore 
delle piccole e medie imprese attive nella produzione di prodotti agricoli 
e recante modifi ca del regolamento (CE) n. 70/2001, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea L 358 del 16 dicembre 2006. 

  2. Gli obiettivi e le fi nalità che la misura 112 persegue sono:  
   a)   favorire l’abbassamento dell’età media degli addetti nel setto-

re primario, sostenendo contestualmente l’adattamento strutturale delle 
aziende agricole e operando in una logica fi nalizzata alla forte integra-
zione dei sistemi di fi liera e territoriali; 

   b)   favorire il ricambio generazionale in agricoltura, anche pro-
muovendo il collaterale incremento delle conoscenze e della qualifi ca-
zione professionale delle imprese agricole; 

   c)   favorire la capacità progettuale e la realizzazione degli inter-
venti connessi ai piani aziendali mediante lo strumento dell’abbuono 
degli interessi, in quanto mezzo incentivante per l’accesso al credito 
dedicato alle necessità aziendali. 

 Art. 2. 
  Defi nizioni  

  1. Ai fi ni del presente regolamento, si intende per:  
   a)   autorità di gestione: l’unità organizzativa responsabile della 

gestione e attuazione del PSR; tale struttura è individuata nel Servizio 
sviluppo rurale della Direzione centrale attività produttive, commercio, 
cooperazione, risorse agricole e forestali; 

   b)   struttura responsabile di misura: l’unità organizzativa respon-
sabile della gestione della misura 112 e del coordinamento delle relative 
attività istruttorie svolte dagli uffi ci attuatori; tale struttura è individuata 
nel Servizio investimenti aziendali e sviluppo agricolo della Direzione 
centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole 
e forestali; 

   c)   uffi ci attuatori: le unità organizzative responsabili per gli 
adempimenti fi nalizzati alla concessione e alla liquidazione degli aiuti; 
tali unità organizzative sono individuate negli Ispettorati agricoltura e 
foreste (IAF) della Direzione centrale attività produttive, commercio, 
cooperazione, risorse agricole e forestali e sono competenti per territo-
rio sulla base della prevalenza della superfi cie agricola utilizzata (SAU); 

   d)   organismo pagatore: l’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura (AGEA), istituita ai sensi del decreto legislativo 27 maggio 1999, 
n. 165 (Soppressione dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura (AGEA), a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59); 

   e)   aree rurali A, B, C, D e sottozone A1, B1 e C1 dell’area omo-
genea del Carso: le aree rurali e le sottozone individuate nell’allegato 
1 al PSR; 

   f)   fascicolo aziendale: modello riepilogativo dei dati dell’azien-
da agricola, di cui all’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
1 dicembre 1999, n. 503 (Regolamento recante norme per l’istituzione 
della Carta dell’agricoltore e del pescatore e dell’anagrafe delle azien-
de agricole, in attuazione dell’art. 14, comma 3, del decreto legislativo 
30 aprile 1998, n. 173); 

   g)   domanda di aiuto: la domanda di partecipazione al regime di 
sostegno di cui al presente regolamento; 

   h)   domanda di pagamento: domanda del benefi ciario fi nalizzata 
ad ottenere la liquidazione dell’aiuto concesso; 

   i)   unità tecnico-economica (UTE): l’insieme dei mezzi di produ-
zione, degli stabilimenti e delle unità zootecniche ed acquicole condotte 
a qualsiasi titolo dal medesimo soggetto per una specifi ca attività econo-
mica, ubicato in una porzione di territorio e avente una propria autono-
mia produttiva, ai sensi dell’art. 1, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 503/1999; 

   j)   imprenditore agricolo professionale (IAP): l’imprenditore 
agricolo con la qualifi ca di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e 
semplifi cazione amministrativa in agricoltura, a norma dell’art. 1, com-
ma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)  , della l. 7 marzo 2003, n. 38). 

 Art. 3. 
  Regime di aiuto  

 1. Gli aiuti di cui al presente regolamento sono concessi ai sensi 
dell’art. 7 del regolamento (CE) 1857/2006. 

 Art. 4. 
  Modalità di accesso e localizzazione  

 1. La modalità di accesso al PSR per la richiesta dell’aiuto è quella 
individuale. 

 2. L’aiuto è concedibile sull’intero territorio regionale. 

 Art. 5. 
  Disponibilità fi nanziarie  

 1. Le risorse disponibili sono quelle previste dal piano fi nanziario 
del PSR, capitolo 8 - Finanziamenti nazionali integrativi per asse. 

 2. La disponibilità annuale di risorse per le domande presentate è 
determinata con delibera dalla Giunta regionale. 

 Art. 6. 
  Soggetti che possono accedere alla misura  

  1. I soggetti che possono accedere alla misura sono i giovani agri-
coltori da intendersi quali imprenditori agricoli la cui impresa sia iscritta 
al registro delle imprese di cui all’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigiana-
to e agricoltura) ed in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   primo insediamento, in qualità di capo di un’impresa che 
svolge attività di produzione di prodotti agricoli compresi nell’allegato 
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I del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), successi-
vo al 31 gennaio 2013, qualora il soggetto intenda presentare domanda 
di aiuto, ai sensi dell’art. 18, comma 3, entro il 15 luglio 2014, oppure 
successivo al 31 maggio 2013, qualora il soggetto intenda presentare 
domanda di aiuto, ai sensi dell’art. 18, comma 3, entro il 15 novembre 
2014; 

   b)   aver compiuto diciotto anni alla data del primo insediamento 
di cui all’art. 7 e non aver compiuto quarant’anni alla data di presenta-
zione della domanda di aiuto; 

   c)   possesso di adeguate conoscenze e competenze professionali 
alla data di presentazione della domanda di aiuto. 

 2. Il richiedente s’insedia in un’impresa che ha sede legale in re-
gione, conduce almeno una azienda agricola situata nel territorio del-
la regione e presenta, contestualmente alla domanda di aiuto, il piano 
aziendale di cui all’art. 10 per lo sviluppo dell’attività agricola. 

 3. Il richiedente che può accedere alla presente misura consegue la 
qualifi ca IAP entro e non oltre trentasei mesi dalla data della decisione 
individuale di concedere l’aiuto di cui all’art. 20. 

 4. L’impresa agricola s’intende situata nella regione quando la 
maggior parte della superfi cie agricola utilizzata (SAU) relativa a tut-
te le sue unità tecnico-economiche condotte dal richiedente ricade sul 
territorio regionale. 

 Art. 7. 
  Defi nizione di primo insediamento  

  1. Per primo insediamento in qualità di capo di una azienda agri-
cola si intende la prima assunzione di responsabilità o corresponsabilità 
civile e fi scale nella gestione di un’azienda agricola, in qualità di:  

   a)   titolare di impresa agricola individuale; 
   b)   contitolare, con poteri di amministrazione ordinaria e straor-

dinaria, di una società di persone avente ad oggetto la gestione di un’im-
presa agricola; 

   c)   socio amministratore di società di capitali o di società coope-
rativa, avente la gestione di un’impresa agricola quale esclusiva attività 
costituente l’oggetto sociale. 

 2. La data di prima assunzione di responsabilità o corresponsabi-
lità civile e fi scale è successiva al 31 gennaio 2013, qualora il sogget-
to intenda presentare domanda di aiuto, ai sensi dell’art. 18, comma 3, 
entro il 15 luglio 2014, oppure successiva al 31 maggio 2013, qualora 
il soggetto intenda presentare domanda di aiuto, ai sensi dell’art. 18, 
comma 3, entro il 15 novembre 2014. 

 Art. 8. 

  Determinazione dei modi di assunzione di responsabilità  

  1. La data di assunzione di responsabilità o corresponsabilità di cui 
all’art. 7 coincide:  

   a)   per i casi di cui all’art. 7, comma 1, lettera   a)  , con la data di 
inizio dell’attività agricola dell’impresa dichiarata ai fi ni dell’imposta 
sul valore aggiunto (IVA); 

   b)   per i casi di cui all’art. 7, comma 1, lettera   b)  , con la data di 
ingresso del richiedente nella società dichiarata ai fi ni dell’IVA; 

   c)   per i casi di cui all’art. 7, comma 1, lettera   c)  , con la data di 
assunzione della carica di socio amministratore. 

 2. Le date di cui al comma 1 sono comprovate da dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa). 

 Art. 9. 
  Conoscenze e competenze professionali  

 1. Le adeguate conoscenze e competenze professionali dei soggetti 
di cui all’art. 6, comma 1, lettera   c)   , sono soddisfatte col possesso di 
almeno uno dei seguenti titoli:  

   a)   laurea specialistica oppure laurea triennale in scienze e tecno-
logie agrarie, agroalimentari e forestali oppure in scienze e tecnologie 
zootecniche e delle produzioni animali; 

   b)   diploma conseguito presso un istituto tecnico agrario o presso 
un istituto professionale ad indirizzo agrario, oppure titolo equipollente; 

   c)   attestato di frequenza con profi tto a corsi di formazione della 
durata di almeno centocinquanta ore, organizzati dalla Regione, nell’am-
bito del piano regionale della formazione professionale e della sua attua-
zione di cui agli articoli 8 e 9 della legge regionale 16 novembre 1982, 
n. 76 (Ordinamento della formazione professionale), specifi catamente 
indirizzati ai giovani che intendono esercitare l’attività agricola; 

   d)   attestato di frequenza con profi tto ad altri corsi di formazione 
agraria, della durata di almeno centocinquanta ore, autorizzati o ricono-
sciuti dalla Regione, oppure ad equipollenti corsi di formazione orga-
nizzati dallo Stato o da altre Regioni. 

 2. I corsi di formazione di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  , preve-
dono applicazioni di carattere pratico e l’insegnamento delle materie 
relative all’organizzazione e conduzione dell’impresa agricola singola o 
associata con particolare riguardo alle problematiche ambientali. Sono 
considerati equipollenti i corsi che permettono di accedere alla misura 
nell’ambito dei PSR di altre Regioni italiane. 

 3. Qualora il benefi ciario necessiti di un periodo di adattamento 
strutturale dell’impresa agricola, previsto dal piano aziendale, l’aiuto 
può essere concesso e liquidato anticipatamente rispetto al raggiun-
gimento dei requisiti di cui al comma 1, secondo quanto disposto 
dall’art. 24, anche in assenza di adeguata conoscenza e competenza 
professionale, ove i medesimi requisiti siano conseguiti entro trentasei 
mesi dalla data della decisione individuale di concedere l’aiuto di cui 
all’art. 20. 

 4. I requisiti di cui al comma 1 sono comprovati da dichiarazione 
sostitutiva di certifi cazione, ai sensi dell’art. 46 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 445/2000, relativamente alle lettere   a)   e   b)  , e 
da dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi dell’art. 47 del 
medesimo decreto, relativamente alle lettere   c)   e   d)  . 

 Art. 10. 
  Piano aziendale  

  1. Il benefi ciario, all’atto della presentazione della domanda di 
aiuto di cui all’art. 18, presenta all’uffi cio attuatore un piano aziendale 
contenente le seguenti informazioni:  

   a)   descrizione dell’ordinamento produttivo e dei fattori di produ-
zione disponibili al momento dell’insediamento del giovane agricoltore; 

   b)   illustrazione degli obiettivi specifi ci prefi ssati per lo sviluppo 
della nuova attività imprenditoriale; 

   c)   piano degli investimenti e delle azioni previste per la realizza-
zione degli obiettivi fi ssati; 

   d)   eventuale piano di ricorso ad attività di consulenza o a forma-
zione professionale, in particolare su tematiche ambientali; 

   e)   eventuale piano fi nanziario contenente, fra l’altro, le con-
dizioni relative alla concessione del credito agrario se richiesto, oltre 
all’aiuto in conto capitale, anche l’aiuto in conto interessi; 

   f)   cronoprogramma in cui sono specifi cate sia in termini tempo-
rali che economico-fi nanziari, le fasi essenziali per la realizzazione del 
piano degli investimenti; 

   g)   indicazione delle eventuali misure, diverse dalla misura 112, 
o operazioni da attivare, incluse le informazioni e i dati necessari per 
l’attivazione delle stesse; 

   h)   descrizione e quantifi cazione degli investimenti per l’adegua-
mento alla direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, 
relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai 
nitrati provenienti da fonti agricole, ai sensi del PSR, nell’ambito della 
disciplina della misura 121 - ammodernamento delle aziende agricole; 

   i)   dichiarazione di conoscenza del fatto che, in caso di inadempi-
mento agli obblighi e impegni previsti dal piano, il contributo è revocato 
e successivamente recuperato. 

 2. In caso d’insediamento contemporaneo di più giovani agricoltori 
nella stessa azienda è presentato un unico piano aziendale. 

 3. Il piano aziendale è sottoscritto da ogni benefi ciario legittimato 
nelle forme di legge ed è approvato con la decisione individuale di con-
cedere l’aiuto di cui all’art. 20, commi 1 e 2. 

 4. Gli interventi del piano aziendale sono avviati dopo l’insedia-
mento e ultimati entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello 
della data di adozione della decisione individuale di fi nanziamento di 
cui all’articolo 20, comma 3. 
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 5. Il piano aziendale può essere modifi cato in qualsiasi momen-
to fermo restando il termine di cui al comma 4 per la sua completa 
realizzazione. 

 6. Le varianti che il benefi ciario intende apportare al piano azien-
dale sono preventivamente comunicate e dettagliatamente giustifi cate 
all’uffi cio attuatore. 

 7. L’uffi cio attuatore comunica al benefi ciario, entro sessanta gior-
ni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 6, l’ammissi-
bilità o la non ammissibilità delle varianti. L’uffi cio attuatore, a seguito 
dell’approvazione delle varianti di cui al comma 6, provvede alla ri-
determinazione dell’aiuto concedibile, che non può comunque essere 
superiore a quanto richiesto nella domanda di aiuto di cui all’art. 18. 

 8. L’uffi cio attuatore valuta ed ammette le eventuali varianti di cui 
al comma 6 in base agli obiettivi specifi ci inizialmente indicati nel piano 
aziendale. 

 Art. 11. 
  Piano degli investimenti e delle azioni  

 1. Il piano degli investimenti e delle azioni di cui all’art. 10, com-
ma 1, lettera   c)   , defi nisce:  

   a)   le modalità di realizzazione di uno o più interventi ricondu-
cibili alle misure del PSR 121 – Ammodernamento delle aziende agri-
cole, 124 – cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e 
tecnologie, nei settori agricolo e alimentare, 132 – sostegno agli agri-
coltori che partecipano ai sistemi di qualità alimentare, 133 – sostegno 
alle associazioni di produttori per attività di informazione e promozione 
riguardo ai prodotti che rientrano nei sistemi di qualità alimentare e 311 
– diversifi cazione in attività non agricole; per intervento riconducibile 
alle predette misure si intende quello rientrante tra gli obiettivi e le fi na-
lità delle misure stesse; 

   b)   le modalità di realizzazione di interventi riconducibili alle Or-
ganizzazioni comuni di mercato (OCM) di settore, dove per intervento 
riconducibile si intende quello rientrante tra gli obiettivi e le fi nalità 
delle OCM di settore; 

   c)   le spese connesse all’avviamento dell’attività imprenditoriale 
quali le spese notarili, l’acquisto di quote, diritti e titoli, le spese per 
attività di consulenza o formazione professionale. 

 2. Il totale delle spese da sostenere per le attività previste dal piano 
degli investimenti e delle azioni è superiore all’importo del premio uni-
co in conto capitale di cui all’art. 12, comma 1. 

 3. In caso d’insediamento contemporaneo di più giovani agricoltori 
nella stessa azienda, l’importo minimo del piano degli investimenti e 
delle azioni è superiore alla somma del premio unico di cui all’art. 12, 
comma 1. 

 Art. 12. 
  Premio unico in conto capitale  

 1. Al giovane agricoltore è liquidato un aiuto all’insediamento in 
conto capitale, detto premio unico in conto capitale, che va da un mi-
nimo di 15.000,00 euro fi no ad un massimo di 40.000,00 euro, anche 
se la somma delle sue componenti di cui ai commi 3, 5, 7, 8 e 9 eccede 
tale valore. 

  2. Il premio unico in conto capitale è determinato sulla base dei 
seguenti elementi:  

   a)   importo totale della spesa ammissibile prevista nel piano de-
gli investimenti e delle azioni di cui all’art. 11; 

   b)   tipologia delle azioni previste nel piano degli investimenti e 
delle azioni di cui all’art. 11; 

   c)   localizzazione prevalente della SAU sul territorio regionale; 
   d)   sviluppo dell’azienda rivolto all’ottenimento di prodotti agri-

coli di qualità riconducibili alla misura 132 del PSR; 
   e)   partecipazione a corsi di formazione e aggiornamento e ricor-

so alla consulenza aziendale in materia ambientale. 
 3. La quota parte del premio unico in conto capitale riferita al com-

ma 2, lettera   a)   , è così determinata:  
   a)   12.000,00 euro per interventi previsti nel piano fi no a 

30.000,00 euro; 
   b)   17.000,00 euro per interventi previsti nel piano superiori a 

30.000,00 e fi no a 60.000,00 euro; 

   c)   22.000,00 euro per interventi previsti nel piano superiori a 
60.000,00 e fi no a 90.000,00 euro; 

   d)   27.000,00 euro per interventi oltre 90.000,00 euro. 
 4. Per interventi effettuati da giovani agricoltori insediati in azien-

de aventi la SAU prevalente nelle aree D, A1, B1 e C1 di cui all’allegato 
1 del PSR, la spesa ammissibile degli interventi previsti nel piano azien-
dale, quale base di determinazione dell’aiuto, è ridotta del 30 per cento. 

 5. La quota parte del premio unico in conto capitale di cui al com-
ma 2, lettera   b)   , stabilita sulla base della prevalenza, in termini di fattu-
rato, degli interventi previsti, è così determinata:  

   a)    5.000,00 euro nel caso di interventi prevalentemente fi naliz-
zati a:  

 1) vendita diretta al consumatore fi nale; 
 2) miglioramento dell’igiene e del benessere animale; 
 3) lavorazione e trasformazione aziendale dei prodotti; 
 4) realizzazione di strutture connesse alle colture protette; 

   b)    4.000,00 euro nel caso di interventi prevalentemente fi naliz-
zati a:  

 1) risparmio e miglior utilizzo delle risorse idriche; 
 2) piantagioni pluriennali; 
 3) acquisto di macchine agevolatrici delle operazioni colturali 

o macchine per la manutenzione del territorio; 
   c)   3.000,00 euro per l’acquisto di bestiame selezionato da 

riproduzione. 
 6. Gli importi di cui al comma 5 non sono cumulabili tra loro. 
 7. La quota parte del premio unico in conto capitale riferita al com-

ma 2, lettera   c)   , è così determinata:  
   a)   6.000,00 euro nel caso in cui la SAU prevalente sia ubicata in 

area D, A1, B1 e C1; 
   b)   4.500,00 euro nel caso in cui la SAU prevalente sia ubicata in 

area C, esclusa la zona C1 e compresa la zona svantaggiata facente parte 
del territorio comunale di Gorizia; 

   c)   3.000,00 euro nel caso in cui la SAU prevalente sia ubicata in 
area A e B, escluse le zone A1 e B1. 

 8. La quota parte del premio unico in conto capitale riferito al com-
ma 2, lettera   d)  , qualora la produzione a conclusione del piano sia pre-
valentemente composta, in termini di fatturato, da prodotti agricoli di 
qualità riconducibili alla misura 132 è pari a 4.000,00 euro. 

 9. Nel caso di ricorso a consulenza aziendale in materia ambientale 
prevista da programmi fi nanziati dalla Regione o di partecipazione a 
corsi formativi in materia ambientale la quota parte del premio unico 
riferito al comma 2, lettera   e)   è pari a 2.000,00 euro. 

 10. I corsi di cui al comma 9 sono riconosciuti dalla Regione e 
hanno una durata minima di venti ore. Sono riconosciuti anche corsi di 
formazione conclusi non oltre un anno precedente la data d’insediamen-
to. La conclusione dei corsi di formazione avviene entro i termini fi ssati 
per l’ultimazione del piano aziendale. La partecipazione ai corsi for-
mativi è comprovata da dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai 
sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000. 

 11. L’aiuto in conto capitale è liquidato mediante accredito effet-
tuato su conto corrente bancario intestato al benefi ciario. 

 Art. 13. 
  Premio unico in conto interessi  

 1. Al giovane agricoltore è erogato, in aggiunta al premio unico di 
cui all’art. 12, un ulteriore aiuto in conto interessi, denominato premio 
aggiuntivo o premio unico in conto interessi, fi no ad un massimo di 
15.000,00 euro e connesso alla realizzazione del piano degli investi-
menti e delle azioni di cui all’art. 11, riconducibili alla misura 121 e alle 
OCM di settore. 

 2. Per il fi nanziamento del premio unico in conto interessi l’organi-
smo pagatore e l’istituto bancario che eroga il fi nanziamento stipulano 
una convenzione per regolamentare le modalità di erogazione dei con-
tributi in conto interessi alle imprese benefi ciarie. 

 3. La convenzione di cui al comma 2 può prevedere la stipula di 
una garanzia fi deiussoria in favore dell’organismo pagatore. 

 4. Il premio aggiuntivo di cui al comma 1 è erogato a totale o par-
ziale copertura degli interessi relativi ai fi nanziamenti bancari aven-
ti un importo minimo almeno pari al doppio del premio unico di cui 
all’art. 12. 
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 5. Il premio aggiuntivo di cui al comma 1 è erogato mediante un 
numero massimo di dieci rate semestrali indipendentemente dalla durata 
del fi nanziamento che non può essere inferiore a dieci semestri, escluso 
il periodo di preammortamento. 

 6. In caso di insediamento contemporaneo di più giovani agricol-
tori nella stessa azienda, l’importo minimo del premio di cui al com-
ma 1 è superiore alla somma del premio unico di ogni benefi ciario di cui 
all’art. 12, comma 1. 

 7. I fi nanziamenti bancari di cui al comma 1 sono erogati a tas-
so fi sso pari all’interest rate swap (IRS) di durata del fi nanziamento, 
maggiorato di un differenziale (spread), la cui misura è demandata alla 
libera contrattazione tra le parti. Sono parimenti demandate alla contrat-
tazione le altre condizioni del contratto tra le quali la forma e l’entità 
delle garanzie. 

 8. Il contratto di fi nanziamento è stipulato successivamente alla 
data in cui il benefi ciario riceve la comunicazione relativa alla decisione 
individuale di fi nanziamento di cui all’art. 20 comprovata dalla data in-
dicata nella relativa ricevuta di ritorno. 

 9. L’importo massimo dell’aiuto integrativo di cui al comma 1 è 
determinato in base all’attualizzazione effettuata in relazione al tas-
so di riferimento stabilito dalla Commissione europea (IRS) di cui al 
comma 7. 

 10. La data di riferimento per la determinazione dell’IRS è quella 
del decreto di approvazione della graduatoria di cui all’art. 22 che, ai 
soli fi ni del premio di cui al presente articolo, si ritiene coincidente con 
quella della decisione individuale di concedere l’aiuto. 

 11. Nel rispetto del limite di cui al comma 1, è possibile l’abbat-
timento del tasso nella misura corrispondente all’IRS a cinque anni vi-
gente alla data di cui al comma 10. 

 12. L’Istituto bancario stabilisce con il benefi ciario le modalità di 
riduzione della quota interessi sulle rate del fi nanziamento, sulla base 
dell’importo dell’aiuto aggiuntivo. 

 13. L’aiuto aggiuntivo non può essere erogato oltre la data del 
31 dicembre 2015. A tal fi ne l’intero aiuto aggiuntivo, o la parte restante 
dello stesso, è scontata entro il 31 dicembre 2015 utilizzando il tasso di 
cui al comma 7. L’Istituto bancario eroga al benefi ciario il valore scon-
tato in unica soluzione oppure in forma rateizzata secondo la normale 
scadenza delle rate e secondo quanto stabilito nella convenzione di cui 
al comma 2. 

 14. Il fi nanziamento è erogato a favore del giovane agricoltore di 
primo insediamento oppure a favore dell’impresa agricola in cui il gio-
vane agricoltore è insediato in qualità di corresponsabile civile e fi scale 
e non è estinto prima di cinque anni dall’erogazione dello stesso. In caso 
di estinzione anticipata si procede al recupero del premio aggiuntivo. 

 Art. 14. 
  Obblighi del benefi ciario  

  1. Il benefi ciario è tenuto al rispetto dei seguenti obblighi essenziali:  
   a)   conseguire la qualifi ca di imprenditore agricolo professionale 

(IAP) entro trentasei mesi successivi dalla data di decisione individuale 
di concedere l’aiuto; 

   b)   consentire in ogni momento e senza restrizioni agli organi 
incaricati dei controlli l’accesso in azienda e alla documentazione; 

   c)   esercitare l’attività agricola per almeno cinque anni dalla data 
della liquidazione fi nale del premio unico, desunta dall’elenco di liqui-
dazione prodotto dall’uffi cio attuatore, mantenendo la qualifi ca di re-
sponsabile o corresponsabile civile e fi scale di impresa agricola e l’iscri-
zione all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) in qualità di 
imprenditore agricolo professionale o di coltivatore diretto; 

   d)   non richiedere o non percepire altri aiuti pubblici per le mede-
sime fi nalità di cui alla presente misura. 

  2. Il benefi ciario è tenuto al rispetto dei seguenti obblighi accessori:  
   a)   comunicare eventuali variazioni a quanto dichiarato nella 

domanda; 
   b)   rendere disponibili, se richieste, le informazioni necessarie al 

sistema di monitoraggio o valutazione delle attività del PSR. 
 3. L’inosservanza di uno o più degli obblighi previsti dal comma 1 

comporta la revoca del provvedimento di concessione e la decadenza 
dal diritto di trattenere l’aiuto con conseguente insorgenza dell’obbli-
go alla restituzione degli aiuti percepiti anche mediante compensazione 
con importi dovuti dall’organismo pagatore, maggiorati degli interessi 

legali calcolati a partire dalla data di comunicazione del provvedimento 
di revoca e fi no alla data dell’avvenuto rimborso, come previsto dalle 
norme nazionali e comunitarie. 

 4. L’inosservanza di uno o più obblighi previsti dal comma 2 com-
porta la riduzione del premio unico determinata in base a quanto stabili-
to con deliberazione della Giunta regionale. 

 5. Qualora la spesa del piano aziendale realizzato sia inferiore a 
quella prevista nel piano aziendale approvato con la decisione indivi-
duale di concedere l’aiuto di cui all’art. 20, il premio unico in conto 
capitale è rideterminato sulla base dei criteri di cui all’art. 12. Nel caso 
in cui il premio unico rideterminato sia inferiore a 15.000,00 euro, il 
benefi ciario decade dal diritto all’aiuto e si procede al recupero delle 
somme percepite. 

 Art. 15. 
  Competenze dell’autorità di gestione  

  1. L’autorità di gestione:  
   a)   predispone gli elenchi regionali di liquidazione e li invia 

all’organismo pagatore; 
   b)   è responsabile del sistema di monitoraggio del PSR; 
   c)   è il soggetto referente nei confronti dell’organismo pagatore. 

 Art. 16. 
  Competenze della struttura responsabile di misura  

  1. La struttura responsabile di misura:  
   a)   svolge attività di impulso, coordinamento e informazione spe-

cifi ca per l’attuazione della misura; 
   b)   approva le graduatorie relative alle domande individuali su 

proposta dell’uffi cio attuatore; 
   c)   pubblica le graduatorie sul Bollettino Uffi ciale della Regione 

con evidenza delle domande ammesse al fi nanziamento, delle domande 
non ammissibili per carenza di risorse e delle domande escluse; 

   d)   trasmette le graduatorie agli uffi ci attuatori. 

 Art. 17. 
  Competenze degli uffi ci attuatori  

  1. Gli uffi ci attuatori:  
   a)   ricevono le domande; 
   b)   eseguono l’attività istruttoria fi nalizzata all’ammissibilità 

delle domande, alla liquidazione dell’aiuto nonché i controlli ammini-
strativi previsti dall’art. 24 del regolamento (CE) n. 65/2011 della Com-
missione, del 27 gennaio 2011, che stabilisce modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio per quanto riguarda 
l’attuazione delle procedure di controllo e della condizionalità per le 
misure di sostegno dello sviluppo rurale; 

   c)   provvedono all’adozione della decisione individuale di con-
cedere l’aiuto; 

   d)   trasmettono ai benefi ciari le decisioni individuali di conce-
dere l’aiuto; 

   e)   propongono alla struttura responsabile di misura l’elenco dei 
benefi ciari per l’ammissione nelle graduatorie relative alle domande 
individuali; 

   f)   provvedono all’adozione della decisione individuale di fi nan-
ziamento delle domande di aiuto ammesse a fi nanziamento e fi nanziabili; 

   g)   trasmettono ai benefi ciari le decisioni individuali di fi nanzia-
mento recanti gli impegni e obblighi posti a carico degli stessi con le 
conseguenze derivanti dal loro mancato rispetto; 

   h)   predispongono gli elenchi di liquidazione periferici e propon-
gono gli svincoli delle fi deiussioni; 

   i)   eseguono il controllo di approvazione fi nale del piano 
aziendale; 

   j)   eseguono i controlli sul 100 per cento delle dichiarazioni rila-
sciate dai benefi ciari ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
445/2000 relative al possesso dei requisiti di ammissibilità; 

   k)   effettuano i controlli e i sopralluoghi richiesti dall’autorità di 
gestione. 
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 Art. 18. 
  Presentazione delle domande di aiuto  

 1. La domanda di aiuto, a pena di inammissibilità, è compilata in 
via informatica attraverso il portale del sistema informativo agricolo na-
zionale (SIAN). 

  2. La domanda di aiuto è trasmessa, in formato cartaceo e sotto-
scritta dal richiedente legittimato nelle forme di legge, al competente 
uffi cio attuatore corredata, a pena di inammissibilità, dalla documenta-
zione che segue:  

   a)   dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa ai sensi 
dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000, com-
provante il fatto di non aver assunto precedentemente al primo insedia-
mento di cui all’art. 7 responsabilità o corresponsabilità civile e fi scale 
nella gestione di un’azienda agricola; 

   b)   dichiarazione di inizio attività ai fi ni IVA di cui all’art. 8; 
   c)   salvo quanto previsto dall’art. 9, comma 3, dichiarazione so-

stitutiva comprovante il raggiungimento delle conoscenze e competenze 
professionali di cui all’art. 9; 

   d)   piano aziendale di cui all’art. 10; 
   e)   copia di un documento d’identità in corso di validità. 

  3. La domanda di aiuto di cui al comma 2 è trasmessa entro il ter-
mine perentorio di quindici giorni dall’inserimento informatico di cui al 
comma 1 e comunque entro i seguenti termini perentori:  

   a)   entro il 15 luglio 2014, nel caso in cui la data del primo inse-
diamento sia successiva al 31 gennaio 2013; 

   b)   entro il 15 novembre 2014, nel caso in cui la data del primo 
insediamento sia successiva al 31 maggio 2013. 

 4. La presentazione della domanda di aiuto presuppone l’avvenuta 
compilazione e l’aggiornamento del fascicolo aziendale i cui dati identi-
fi cativi afferenti al benefi ciario sono quelli riferiti al giovane agricoltore. 

 5. L’uffi cio attuatore comunica, con lettera raccomandata con avvi-
so di ricevimento o altro mezzo equivalente, l’avvio del procedimento ai 
sensi dell’art. 13 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso). 

 Art. 19. 
  Procedura istruttoria  

 1. L’uffi cio attuatore provvede allo svolgimento dei controlli am-
ministrativi di cui all’art. 24 del regolamento (UE) n. 65/2011 sulla to-
talità delle domande ricevute, verifi cando la completezza formale e do-
cumentale, la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di ammissibilità 
richiesti per la concessione e la liquidazione dell’aiuto. 

 2. Sulla base dei controlli amministrativi l’uffi cio attuatore richie-
de, se necessario, integrazioni, modifi che e correzioni della documen-
tazione prodotta. 

 3. Qualora le irregolarità o le omissioni rilevate non siano sanabili, 
l’uffi cio attuatore provvede all’archiviazione della domanda, della qua-
le è data notizia all’interessato con lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento o altro mezzo equivalente. 

 4. L’uffi cio attuatore esegue la verifi ca degli impegni assunti con il 
piano e procede alle conseguenti determinazioni relative alla domanda 
di aiuto. 

  5. Per ogni domanda l’uffi cio attuatore provvede a costituire un 
fascicolo composto:  

   a)   dai moduli della domanda e della documentazione a corredo 
della stessa; 

   b)   dagli atti e dalle conclusioni istruttorie, compresi gli atti rela-
tivi ai controlli eseguiti; 

   c)   altri documenti rilevanti ai fi ni dell’istruttoria. 

 Art. 20. 
  Decisione individuale di concedere l’aiuto
e decisione individuale di fi nanziamento  

 1. La decisione individuale di concedere l’aiuto è adottata dall’uf-
fi cio attuatore entro diciotto mesi dalla data di insediamento ed è co-
municata al benefi ciario mediante lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento o altro mezzo equivalente. 

 2. La decisione individuale di concedere l’aiuto costituisce formale 
presa d’atto dell’ammissibilità della domanda e non confi gura diritto 
all’erogazione dell’aiuto che resta subordinato all’effettiva disponibilità 
fi nanziaria 

 3. Successivamente alla pubblicazione della graduatoria di cui 
all’art. 22, l’uffi cio attuatore con decisione individuale di fi nanziamento 
comunica a ogni benefi ciario fi nanziato l’importo dell’aiuto, gli impe-
gni e gli obblighi derivanti dalla concessione dello stesso, specifi cando 
il termine per la presentazione della domanda di pagamento di cui al 
comma 4. La decisione individuale di fi nanziamento è adottata entro 
il termine di quarantacinque giorni dalla data di scadenza dei termini 
di presentazione delle domande di aiuto in formato cartaceo, di cui 
all’art. 18, comma 3, ed è comunicata con raccomandata con avviso di 
ricevimento o altro mezzo equivalente. 

 4. A seguito del ricevimento della decisione individuale di fi nan-
ziamento di cui al comma 3, il benefi ciario provvede tramite il portale 
SIAN a compilare la domanda di pagamento e a inviare la stessa in 
formato cartaceo all’uffi cio attuatore. 

 Art. 21. 
  Controlli  

 1. I controlli sono effettuati nel rispetto del regolamento (UE) 
65/2011, della disciplina vigente in materia applicabile al PSR e degli 
accordi tra organismo pagatore e autorità di gestione. 

 Art. 22. 
  Graduatoria  

  1. La struttura responsabile di misura, sulla base dei criteri di cui 
all’art. 23 e delle domande ritenute ammissibili a fi nanziamento, ap-
prova la graduatoria delle domande di aiuto ammesse a fi nanziamento, 
evidenziando quelle fi nanziate e quelle ammesse ma non fi nanziabili per 
carenza di risorse fi nanziarie, entro i seguenti termini:  

   a)   entro il 30 luglio 2014, per le domande di aiuto presentate, 
secondo le modalità stabilite dall’art. 18, entro il termine del 15 luglio 
2014; 

   b)   entro il 30 novembre 2014, per le domande di aiuto presenta-
te, secondo le modalità stabilite dall’art. 18, entro il termine del 15 no-
vembre 2014. 

 2. La struttura responsabile di misura pubblica sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione la graduatoria delle domande di aiuto ammesse a 
fi nanziamento, evidenziando quelle fi nanziate e quelle ammesse ma non 
fi nanziabili per carenza di risorse fi nanziarie. La graduatoria è trasmessa 
all’uffi cio attuatore competente. 

 Art. 23. 
  Criteri per la selezione delle domande di aiuto  

  1. Ai fi ni della selezione delle domande per l’ammissione in gra-
duatoria è attribuita priorità nell’ordine:  

   a)   alle domande presentate da soggetti che hanno raggiunto e 
dimostrato tutti i requisiti di accesso alla misura; 

   b)   alle domande presentate da soggetti che non hanno raggiunto 
e dimostrato tutti i requisiti di accesso alla misura. 

  2. A parità delle condizioni di cui al comma 1, è attribuita priorità 
nell’ordine:  

   a)   alle domande presentate da soggetti produttori di latte, che 
conducono una azienda agricola con almeno venti unità bovine adulte 
(UBA). Il numero di UBA è ridotto a dieci nel caso di soggetti che attua-
no la trasformazione casearia in azienda oppure nel caso in cui il centro 
aziendale e l’allevamento, dove sono detenute le UBA richieste, sono 
ubicati in area rurale D o A1 o B1 o C1 di cui all’allegato 1 del PSR; 

   b)   alle domande presentate da soggetti insediati in aziende la 
cui SAU ricade prevalentemente nelle aree rurali D, C, A1, B1 e C1 di 
cui all’allegato 1 al PSR, nonché nelle zone A limitatamente alla zona 
svantaggiata ricompresa nel Comune di Gorizia; 

   c)   alle domande presentate dai soggetti che, prima dell’inse-
diamento, non sono mai stati iscritti presso l’INPS gestione ex Servi-
zio contributi agricoli unifi cati (SCAU) e dai soggetti che sono stati 
iscritti all’INPS gestione ex SCAU in qualità di dipendenti nell’ambito 
agricolo. 
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 3. A parità di condizioni di cui ai commi 1 e 2, è attribuita priorità 
ai richiedenti più giovani e, a parità di età, alla data di presentazione 
della domanda. 

 Art. 24. 
  Erogazione dell’aiuto in attesa del raggiungimento dei requisiti  

 1. Il giovane agricoltore può richiedere l’erogazione anticipata 
dell’aiuto, mediante compilazione sul portale SIAN della domanda e 
presentazione della stessa in formato cartaceo all’uffi cio attuatore, in 
pendenza del raggiungimento del requisito delle conoscenze e com-
petenze professionali ai sensi dell’art. 9, comma 3, o in pendenza del 
raggiungimento del requisito di IAP di cui all’art. 6, comma 3, purché 
il giovane agricoltore s’impegni a conseguire i requisiti entro trentasei 
mesi dalla data della decisione individuale di concedere l’aiuto. 

 2. L’erogazione anticipata è subordinata all’inclusione della domanda 
nella graduatoria di cui all’art. 22 in posizione utile ai fi ni del fi nanziamen-
to e alla presentazione di una garanzia fi deiussoria, bancaria o assicurativa, 
rilasciata a favore dell’organismo pagatore, di importo pari al 110 per cen-
to dell’importo concesso in anticipazione, redatta secondo le disposizioni 
dell’organismo pagatore medesimo e escutibile a prima richiesta. 

 3. Ad avvenuta dimostrazione da parte del benefi ciario del conse-
guimento dei requisiti di cui al comma 1, l’uffi cio attuatore notizia l’or-
ganismo pagatore e l’autorità di gestione della richiesta dello svincolo 
della garanzia fi deiussoria. 

 4. La fi deiussione di cui al comma 2 è escussa in caso di mancato 
raggiungimento da parte del benefi ciario di uno o più dei requisiti di cui 
al comma 1 nei termini stabiliti. 

 Art. 25. 
  Approvazione fi nale del piano degli investimenti e delle azioni  

  1. Entro i termini previsti dall’art. 10, comma 4, a dimostrazio-
ne della realizzazione di quanto previsto dal piano degli investimenti 
e delle azioni, il benefi ciario presenta richiesta di approvazione fi nale, 
corredata da una relazione tecnica attestante:  

   a)   la data di inizio e fi ne investimento e il costo totale sostenuto; 
   b)   le tipologie di investimento e le azioni attuate come previste 

nel piano degli investimenti e delle azioni di cui all’art. 11; 
   c)   l’elenco dei costi sostenuti per ciascuna tipologia di investi-

mento e per ciascuna azione attuata, come previsto all’art. 11 e l’elenco 
delle spese sostenute sulla base di quanto previsto nel piano aziendale 
di cui all’art. 10; 

   d)   la dimostrazione dell’avvenuto pagamento dei costi e delle 
spese di cui alla lettera   c)  ; 

   e)   le tempistiche di realizzazione degli investimenti e delle azio-
ni, secondo quanto previsto dal cronoprogramma di cui all’art. 10, com-
ma 1, lettera   f)  . 

 2. Laddove gli interventi del piano degli investimenti e delle azioni 
siano già stati oggetto di aiuto in base a misure del PSR, OCM di settore 
o alla legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione del fondo 
di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo) sono forniti 
all’uffi cio attuatore i riferimenti afferenti gli interventi stessi. 

 Art. 26. 
  Disposizione di rinvio e rinvio dinamico  

 1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, continua ad 
applicarsi il regolamento (CE) 1698/2005, ai sensi dell’art. 88 del rego-
lamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regola-
mento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio. 

 2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si rinvia alle 
disposizioni del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione, del 
15 dicembre 2006, recante disposizioni di applicazione del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e alle 
disposizioni della legge regionale 7/2000. 

 3. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari contenuto nel pre-
sente regolamento si intende effettuato al testo vigente dei medesimi, 
comprensivo delle modifi che e integrazioni intervenute successivamen-
te alla loro emanazione. 

 Art. 27. 
  Entrata in vigore e durata  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 2. Il presente regolamento è pubblicato sul Bollettino Uffi ciale del-
la Regione a seguito della pubblicazione del numero di registrazione del 
regime di aiuti sul sito internet della Direzione generale agricoltura e 
sviluppo rurale della Commissione europea, in attuazione dell’art. 20, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) 1857/2006. 

 3. Il presente regolamento resta in vigore fi no al 31 dicembre 2014, 
ai sensi dell’art. 23 del regolamento (CE) 1857/2006. 
 Visto:    il Presidente   :    SERRACCHIANI    

  14R00300

    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  18 luglio 2014 , n.  15 .

      Modifi che alla legge regionale 26 luglio 2013 n. 11 (Testo 
unico sul funzionamento e l’organizzazione dell’assemblea 
legislativa: stato giuridico ed economico dei consiglieri re-
gionali e dei gruppi assembleari e norme per la semplifi ca-
zione burocratica e la riduzione dei costi dell’assemblea) e 
alla legge regionale 30 marzo 2012, n. 1 (Anagrafe pubblica 
degli eletti e dei nominati. Disposizioni sulla trasparenza e 
l’informazione).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Emilia-Romagna n. 217 del 18 luglio 2014)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che all’art. 17 della l.r. n. 11/2013    

      1. Il comma 2 dell’art. 17 della legge regionale 26 luglio 
2013, n. 11 (Testo unico sul funzionamento e l’organizza-
zione dell’Assemblea legislativa: stato giuridico ed eco-
nomico dei consiglieri regionali e dei gruppi assembleari 
e norme per la semplifi cazione burocratica e la riduzione 
dei costi dell’Assemblea) è sostituito dal seguente:  

 «2. I gruppi assembleari sono organi dell’Assemblea 
legislativa nonché associazioni non riconosciute di con-
siglieri regionali nonché strumenti essenziali di azione 
e proiezione dei partiti e movimenti politici di cui sono 
espressione all’interno dell’Assemblea legislativa stessa. 
Ai gruppi, in quanto soggetti necessari al funzionamento 
dell’Assemblea, secondo quanto previsto dallo Statuto 
e dal Regolamento interno, sono assicurate a carico del 
bilancio dell’Assemblea le risorse necessarie allo svolgi-
mento della loro attività.». 
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  2. Il comma 6 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 11/2013 è sostituito dal seguente:  

 «6. L’Assemblea legislativa, con le modalità e gli ef-
fetti previsti dal presente testo unico, ai fi ni dei controlli 
sulla gestione dei contributi in denaro erogati ai gruppi 
ai sensi dell’art. 19, si avvale del Collegio dei revisori, 
così come previsto dall’art. 4, comma 1, lettera   d)  , della 
legge regionale 21 dicembre 2012, n. 18 (Istituzione, ai 
sensi dell’art. 14, comma 1, lettera   e)   del decreto legge 
13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo) - convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 
- del Collegio regionale dei revisori dei conti, quale orga-
no di vigilanza sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed 
economica della gestione dell’ente) e dall’art. 22  -septies   
del presente testo unico.».   

  Art. 2.

      Sostituzione della rubrica del capo II
del titolo IV della l.r. n. 11/2013    

     1. La rubrica del capo II del titolo IV della legge regio-
nale n. 11/2013 è sostituita dalla seguente: «Sedi e contri-
buti per le spese di funzionamento e per il personale dei 
gruppi assembleari».   

  Art. 3.

      Sostituzione dell’art. 19 della l.r. n. 11/2013    

      1. L’art. 19 della legge regionale n. 11/2013 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 19    (Contributi per il funzionamento dei grup-
pi).    — 1. L’importo dei contributi in favore dei gruppi 
assembleari, al netto delle spese per il personale, da desti-
nare esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all’at-
tività dell’Assemblea legislativa, esclusa in ogni caso la 
contribuzione per partiti e movimenti politici, nonché per 
gruppi composti da un solo consigliere, salvo quelli che 
risultino così composti già all’esito delle elezioni secon-
do le disposizioni dell’art. 36 dello Statuto regionale, non 
può eccedere complessivamente l’importo riconosciuto 
dalla Regione più virtuosa, secondo criteri omogenei, ri-
dotto della metà, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera   g)  , 
del d.l. n. 174 del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 
2012. 

 2. A ciascun gruppo sono assegnati contributi per il 
funzionamento defi niti in applicazione del parametro di 
virtuosità individuato in sede di Conferenza Stato-Regio-
ni ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera   g)   del d.l. n. 174 
del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 2012. 

 3. I contributi assegnati al gruppo misto sono determi-
nati avendo riguardo al numero e alla consistenza delle 
componenti politiche in esso costituite, in modo tale da 
poter essere ripartite fra le stesse in ragione della consi-
stenza numerica di ciascuna componente. 

 4. I contributi di cui ai commi 2 e 3 sono determinati 
con deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assem-
blea legislativa. I contributi per le spese di funzionamento 
non possono essere destinati ad altre fi nalità. 

 5. Ai gruppi assembleari spettano, a carico del bilancio 
dell’Assemblea legislativa, esclusivamente i contributi in 
denaro di cui al presente articolo, i contributi per le spese 
del personale di cui all’art. 20, comma 4 e le assegnazioni 
in natura ed in servizi di cui all’art. 18. Ciascun gruppo, 
sulla base di scelte autonome, organizza il proprio fun-
zionamento e la propria attività, destinando alle relative 
spese il complesso dei contributi cui ha diritto a norma 
del presente articolo e dell’art. 20, comma 4.».   

  Art. 4.

      Sostituzione dell’art. 20 della l.r. n. 11/2013    

      1. L’art. 20 della legge regionale 11/2013 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 20    (Contributi per le spese di personale dei 
gruppi).    — 1. I gruppi assembleari dispongono del perso-
nale necessario per lo svolgimento della loro specifi ca at-
tività di studio, ricerca, supporto legislativo e segreteria. 

 2. Il personale assegnato alle strutture di supporto ai 
gruppi assembleari è aggiuntivo rispetto a quello della 
dotazione organica dell’Assemblea legislativa. Un nume-
ro di posti pari a quello dei collaboratori degli organici 
regionali assegnati alle strutture di supporto ai gruppi as-
sembleari è mantenuto indisponibile nella dotazione or-
ganica di provenienza. Alla cessazione delle assegnazioni 
nelle strutture di supporto ai gruppi assembleari i collabo-
ratori sono assegnati alle strutture ordinarie dell’organico 
della Giunta e dell’Assemblea legislativa. 

 3. Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera   h)  , del d.l. n. 174 
del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 2012, per le le-
gislature successive a quella in corso, e salvaguardando 
per la legislatura corrente i contratti in essere, l’ammon-
tare delle spese del personale dei gruppi assembleari è 
defi nito secondo un parametro omogeneo che dovrà tene-
re conto del numero dei consiglieri, delle dimensioni del 
territorio e del modello organizzativo della Regione. 

 4. La spesa per il personale dei gruppi è determinata, 
per la corrente legislatura, entro l’importo in essere alla 
data di entrata in vigore della legge n. 213/2012 e in ogni 
caso non può prevedere alcun incremento al fi ne di salva-
guardare i contratti in essere. A partire dalla X legislatura 
l’ammontare complessivo del budget per il personale di 
ogni gruppo assembleare è fi ssato, dall’Uffi cio di Presi-
denza, secondo criteri di proporzionalità ed equità entro 
il tetto di spesa dato dal costo di un’unità di personale 
di categoria D e posizione economica D6, compresi gli 
oneri a carico dell’ente, senza posizione organizzativa, 
per ciascun consigliere regionale che ne fa parte, decur-
tato per ogni gruppo che conti almeno tre componenti di 
un’unità di personale per ogni consigliere che ricopre la 
funzione di Presidente della Giunta e Presidente dell’As-
semblea legislativa, nonché per ogni consigliere che rico-
pre funzioni alle quali è assegnato un uffi cio di supporto 
(Presidenti di Commissione e componenti dell’Uffi cio di 
Presidenza) e per ogni consigliere che ricopre la carica di 
assessore regionale. I contributi per le spese del personale 
non possono essere destinati ad altre fi nalità. Il personale 
dei gruppi è esclusivamente quello acquisito col budget 
del personale. 
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 5. I gruppi assembleari, per acquisire ulteriore perso-
nale per la propria struttura di supporto rispetto a quello 
degli organici regionali o di altra pubblica amministra-
zione, sotto la titolarità e la responsabilità esclusiva del 
Presidente del gruppo, provvedono direttamente alla sti-
pulazione dei relativi rapporti di lavoro subordinato o au-
tonomo, a consulenze o collaborazioni od altri rapporti 
ritenuti opportuni per il funzionamento del gruppo, op-
pure, per la necessità di acquisire persone con esperienza 
professionale maturata limitatamente alla corrente legi-
slatura per almeno un anno presso strutture di supporto 
agli organi politici regionali, chiedono all’Assemblea 
legislativa di provvedere al conferimento di incarichi a 
tempo determinato, ai sensi dell’art. 63 dello Statuto. 

 6. Fanno carico al budget del personale dei gruppi le 
spese per la retribuzione del personale ad essi assegnato 
appartenente agli organici regionali o comandato da altra 
pubblica amministrazione o assunti ai sensi dell’art. 63 
dello Statuto, nonché le spese per la partecipazione del 
personale a formazione, convegni o congressi e i relativi 
oneri di missione. Fanno altresì carico al budget del per-
sonale le spese per oneri assicurativi e previdenziali. 

 7. Per la retribuzione e le spese del personale di cui 
al comma 5, relativamente ai contratti stipulati diretta-
mente, l’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea assegna a 
ciascun gruppo contributi annuali ricompresi nel budget 
complessivo del personale di cui al comma 4. Al fi ne di 
garantire a ciascun gruppo l’accredito su specifi co con-
to corrente delle somme necessarie alla stipula diretta di 
contratti di lavoro subordinato o autonomo, consulenze, 
collaborazioni o altri rapporti ritenuti opportuni per il 
funzionamento del gruppo, entro il 15 dicembre i Pre-
sidenti di ciascun gruppo assembleare predispongono 
una programmazione annuale da comunicare per iscritto 
all’Uffi cio di Presidenza nella quale siano indicati: l’im-
porto che si intende utilizzare per la stipula dei contrat-
ti di cui al presente comma; l’elenco dei contratti che si 
intendono attivare o prorogare ex art. 63 dello Statuto; 
l’elenco delle assegnazioni del personale di ruolo, interno 
o esterno all’amministrazione regionale, che si intendono 
confermare o attivare. 

 8. È fatto divieto di dar corso ai rapporti di cui al com-
ma 5 con il coniuge, i parenti e gli affi ni fi no al quarto 
grado di consiglieri regionali.».   

  Art. 5.
      Modifi che all’art. 21 della legge regionale n. 11/2013    

     1. La rubrica dell’art. 21 della legge regionale 11/2013 
è sostituita dalla seguente: «Corresponsione dei contribu-
ti in denaro per le spese di funzionamento e personale». 

  2. Il comma 1 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 11/2013 è sostituito dal seguente:  

 «1. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislati-
va liquida i contributi spettanti a ciascun gruppo, ai sensi 
dell’art. 19 e dell’art. 20, e ne autorizza il pagamento in 
due rate semestrali anticipate. All’inizio di ogni legislatu-
ra, accertate la costituzione e la composizione dei grup-
pi, l’Uffi cio di Presidenza liquida i contributi a decorrere 
dal giorno dell’insediamento dell’Assemblea legislativa. 
Sulla base delle comunicazioni ricevute, l’Uffi cio di Pre-

sidenza accerta le variazioni successivamente intervenute 
nel numero e nella composizione dei gruppi assembleari 
e adegua i contributi da corrispondere ai gruppi con de-
correnza dal primo giorno del mese successivo a quello in 
cui la variazione si è verifi cata.». 

  3. Il comma 3 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 11/2013 è sostituito dal seguente:  

 «3. I contributi di cui agli articoli 19 e 20 sono ri-
scossi dal Presidente del gruppo, o da altro componente 
del gruppo a ciò abilitato in base al regolamento del grup-
po o ad espressa delega del Presidente o alle decisioni di 
cui al comma 2, che ne rilascia piena quietanza. Chi non 
appartiene al gruppo assembleare non può in alcun caso 
essere legittimato a riscuotere i contributi ed a rilasciarne 
quietanza. I contributi sono erogati mediante versamento 
su due distinti conti correnti dedicati rispettivamente alle 
spese per il funzionamento e alle spese di personale del 
gruppo indicati per iscritto dal Presidente del gruppo; in 
tal caso la ricevuta del versamento costituisce piena quie-
tanza e fa fede ad ogni effetto.».   

  Art. 6.
      Inserimento degli articoli 22  -bis  , 22  -ter  , 22  -quater  , 

22  -quinquies  , 22  -sexies  , 22  -septies  , 22  -octies   e 
22  -nonies   al capo III del titolo IV della legge regionale 
n. 11/2013.    

      1. Prima dell’art. 23 della legge regionale 11/2013 sono 
inseriti i seguenti articoli:  

 «Art. 22  -bis      (Principi generali sull’attività di rendi-
contazione dei gruppi assembleari).    — 1. In recepimen-
to delle linee guida sul rendiconto di esercizio annuale 
approvato dai gruppi assembleari di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2012 
(Recepimento delle linee guida sul rendiconto di eserci-
zio annuale approvato dai gruppi consiliari dei consigli 
regionali, ai sensi dell’art. 1, comma 9, del decreto-legge 
10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213), ciascuna spesa 
indicata nel rendiconto dei gruppi assembleari di cui al 
comma 9 dell’art. 1 del d.l. n. 174 del 2012, convertito 
dalla legge n. 213 del 2012, deve corrispondere a criteri 
di veridicità e correttezza. 

 2. La veridicità attiene alla corrispondenza tra le poste 
indicate nel rendiconto e le spese effettivamente sostenu-
te. Entrate e uscite devono essere registrate attenendosi 
al principio di cassa a far data dall’esercizio fi nanziario 
2014. 

  3. La correttezza attiene alla coerenza delle spese so-
stenute con le fi nalità politico-istituzionali perseguite 
rispetto alle competenze regionali previste dalla Costitu-
zione, dallo Statuto regionale, dalla presente legge e dalla 
normativa vigente, secondo i seguenti principi:  

   a)   ogni spesa deve essere espressamente ricondu-
cibile all’attività istituzionale del gruppo e all’esercizio 
delle funzioni politiche collegate a tale attività, ossia deve 
intercorrere un nesso, motivato, tra la specifi ca spesa, le 
suddette competenze regionali e le fi nalità politiche e isti-
tuzionali perseguite, senza alcun obbligo di motivazione 
in ordine alle scelte discrezionali rimesse all’autonomia 
politica dei gruppi; 
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   b)   ai contributi in danaro corrisposti ai gruppi a ca-
rico del bilancio dell’Assemblea legislativa si applicano i 
divieti sanciti dall’art. 7, comma 1, della legge 2 maggio 
1974, n. 195 (Contributo dello Stato al fi nanziamento dei 
partiti politici), e dall’art. 4, comma 1, della legge 18 no-
vembre 1981, n. 659 (Modifi che ed integrazioni alla legge 
2 maggio 1974, n. 195, sul contributo dello Stato al fi nan-
ziamento dei partiti politici), relativi al fi nanziamento dei 
partiti politici; 

   c)   non possono essere utilizzati, neanche parzial-
mente, i contributi erogati dall’Assemblea legislativa per 
fi nanziare, direttamente o indirettamente, le spese di fun-
zionamento degli organi centrali e periferici dei partiti o 
di movimenti politici e delle loro articolazioni politiche o 
amministrative o di altri rappresentanti interni ai partiti o 
ai movimenti medesimi; 

   d)   i gruppi non possono intrattenere rapporti di col-
laborazione a titolo oneroso, ed erogare contributi, in 
qualsiasi forma, con i membri del Parlamento naziona-
le, del Parlamento europeo e con i consiglieri regionali 
di altre Regioni, nonché con i candidati a qualunque tipo 
di elezione amministrativa o politica, limitatamente, per 
questi ultimi, al periodo elettorale - come previsto dalla 
normativa vigente - e sino alla proclamazione degli eletti; 

   e)   i gruppi non possono corrispondere ai consiglieri 
regionali della propria Regione nè a società o enti in cui gli 
stessi ricoprano cariche compensi per prestazioni d’opera 
intellettuale o per qualsiasi altro tipo di collaborazione; 

   f)   non sono consentite le spese inerenti l’attività di 
comunicazione istituzionale nel periodo antecedente alla 
data delle elezioni nel quale vige il relativo divieto ai sen-
si della normativa statale in materia di par condicio. 

  4. Fermo restando quanto stabilito nell’art. 18, il contri-
buto per le spese di funzionamento può essere utilizzato:  

   a)   per spese di cancelleria e d’uffi cio, stampa e du-
plicazione, quali ad esempio carta, penne, materiale di ti-
pografi a non riguardante iniziative pubbliche del gruppo 
(biglietti da visita, buste intestate), spese per fotocopie; 

   b)   per spese connesse ad esigenze di studio, aggior-
namento ed informazione del gruppo, quali spese per 
l’acquisto di libri, riviste, quotidiani e altri strumenti di 
informazione anche su supporti informatici, spese per 
studi, ricerche, indagini e analisi degli orientamenti e dei 
mutamenti della società, della soddisfazione dei bisogni 
dei cittadini, fi nalizzati ad accrescere la qualità dell’atti-
vità istituzionale e dell’azione della Regione, spese per 
la divulgazione e valorizzazione delle proposte di legge 
e della legislazione regionale, nonché di tutti i restanti 
atti su cui si esplica l’attività istituzionale. Per il rimborso 
delle spese sostenute è necessario indicare le pubblica-
zioni/quotidiani acquistati e il numero di copie. Per l’ac-
quisto di libri è necessario indicare anche titolo e autore; 

   c)   per spese telefoniche e postali, quali ad esempio 
francobolli, spedizione tramite corriere, utenze per linee 
esterne e utenze cellulari del gruppo con l’indicazione de-
gli utilizzatori delle utenze; 

   d)   per la promozione istituzionale dell’attività del 
gruppo e dei singoli consiglieri appartenenti al gruppo 
medesimo. Per attività promozionali si intendono le ini-
ziative volte a far conoscere sul territorio l’attività del 

gruppo all’interno dell’Assemblea legislativa, nonché 
le iniziative di raccordo promosse dal gruppo stesso nei 
confronti delle formazioni sociali ed economiche. Tra 
queste rientrano le spese per la redazione e stampa di 
pubblicazioni o periodici (giornalino del gruppo) o per 
la gestione del sito web del gruppo. Il gruppo può orga-
nizzare iniziative o convegni insieme ad altri soggetti (es. 
partiti politici) compartecipando alle relative spese a con-
dizione che vi sia la dimostrazione che si sia trattato di 
una quota parte della spesa complessivamente sostenuta e 
che le iniziative riguardino argomenti di interesse regio-
nale e prevedano la presenza di consiglieri appartenenti 
al gruppo. Rientrano, ad esempio, le spese per organizza-
zione di convegni, seminari, noleggio strutture ed attrez-
zature per manifestazioni, volantinaggio, ristorazione/
catering, ospitalità relatori e partecipanti. Non è ammissi-
bile l’imputazione di spese per rimborsi ai consiglieri che 
partecipano alle iniziative organizzate dal gruppo stesso. 
La partecipazione del consigliere a convegni, attività di 
formazione o attività di aggiornamento, non organizzati 
dal gruppo, deve essere preventivamente autorizzata dal 
presidente del gruppo e deve riguardare materie di per-
tinenza del gruppo ai sensi del comma 3, lettera   a)  . Il 
rimborso spese è effettuato secondo il Disciplinare per lo 
svolgimento delle missioni dei consiglieri regionali adot-
tato dall’Uffi cio di Presidenza; 

   e)   per l’acquisto di spazi pubblicitari/attività pro-
mozionale su organi di informazione esclusivamente 
per la promozione dell’attività istituzionale del gruppo 
o del singolo consigliere appartenente al gruppo mede-
simo. Tali spese riguardano la divulgazione delle attività 
istituzionali del gruppo ad esclusione di ogni forma di 
pubblicità generica di partito. La promozione delle atti-
vità dei gruppi sui media deve comunque avvenire nel 
rispetto delle vigenti disposizioni in materia di accesso 
ai mezzi di informazione/comunicazione politica e del-
le regole deontologiche degli operatori del settore. Per 
spazi pubblicitari su organi di informazione si intende ad 
esempio: inserzioni pubblicitarie/redazionali su organi di 
stampa; banner su siti web; spazi di auto promozione su 
televisioni; 

   f)   per il rimborso al personale del gruppo delle spe-
se sostenute per missioni autorizzate dal Presidente del 
gruppo medesimo, ove non siano a carico del bilancio 
dell’Assemblea. Il trattamento economico di missione è 
identico a quello previsto per il personale dipendente del-
la Regione; 

   g)   per le spese di rappresentanza sostenute in occa-
sione di eventi e circostanze di carattere rappresentativo 
del gruppo assembleare che prevedono la partecipazione 
di personalità o autorità estranee all’Assemblea stessa, 
nonché di rappresentanti di enti, società, associazioni che 
svolgono attività di interesse per i cittadini, quali attività a 
rilevanza sociale, culturale e sportiva. Si intendono quel-
le spese fondate sull’esigenza del gruppo di manifestarsi 
all’esterno e di intrattenere relazioni pubbliche con sog-
getti esterni; si tratta di forme di ospitalità e accoglienza 
e/o atti di cortesia in occasione di incontri aventi carattere 
uffi ciale tra cui possono rientrare: pranzi/cene, omaggi 
a persone dotate di rappresentanza istituzionale (meda-
glie, libri, fi ori, prodotti tipici locali), spese per omaggi 
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fl oreali in occasione di funerali di autorità. Gli omaggi 
debbono essere di modico valore nei limiti previsti dal 
decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, 
n. 62 (Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165). In ogni caso, al di fuori 
del contesto di cui alla presente lettera, non sono ammessi 
omaggi, doni, gadget. Sono escluse le donazioni a enti 
benefi ci. In generale, le spese di rappresentanza devono 
essere prive di connotazioni di mera liberalità. Non è am-
missibile l’imputazione della quota di spesa sostenuta dal 
consigliere ospitante; 

   h)   per l’acquisto di beni strumentali destinati all’at-
tività di uffi cio o all’organizzazione delle iniziative dei 
gruppi, quali acquisto di cellulari o noleggio di strumen-
tazioni informatiche da utilizzarsi per esigenze di servi-
zio. Dei beni durevoli acquistati con i fondi del gruppo 
devono essere tenute opportune registrazioni; 

   i)   in ogni caso, le spese per l’acquisto di beni o servizi 
di cui al presente articolo non sono rimborsabili in assen-
za di una comprovata indisponibilità di un corrispondente 
bene/servizio/struttura messi a disposizione dei gruppi e 
dei consiglieri da parte della Regione, fatto salvo quanto 
previsto da apposito disciplinare dell’Uffi cio di Presiden-
za sull’utilizzo dei beni e servizi di cui all’art. 18; 

   j)   altre spese relative all’attività istituzionale del 
gruppo quali ad esempio costi tenuta conti corrente, costo 
per bancomat o carta di credito, invii estratti conto. 

  5. Il contributo per le spese di funzionamento non può 
essere utilizzato:  

   a)   per spese sostenute dal consigliere nell’esple-
tamento del mandato e per altre spese personali del 
consigliere; 

   b)   per l’acquisto di strumenti di investimento 
fi nanziario; 

   c)   per spese relative all’acquisto di beni mobili 
registrati. 

 6. Il contributo per le spese di personale può essere 
utilizzato sulla base delle legge regionale 26 novembre 
2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di 
rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna) e della 
presente legge. In ogni caso per le spese relative ad inca-
richi professionali esterni o a collaboratori a progetto oc-
corre produrre gli atti/contratti mediante i quali sono stati 
conferiti gli incarichi, dai quali deve risultare l’oggetto 
della prestazione richiesta, la sua durata ed il compenso, 
nonché l’esperienza professionale posseduta in relazione 
alla tipologia di incarico (curriculum); deve inoltre essere 
fornita la dimostrazione del prodotto realizzato attraverso 
la presentazione di una relazione fi nale redatta dal titolare 
dell’incarico. 

 7. Per le spese relative al personale, qualora sostenu-
te direttamente dai gruppi assembleari, dovranno essere 
allegati oltre al contratto di lavoro la documentazione 
attestante l’adempimento degli obblighi previdenziali ed 
assicurativi. 

 8. Ai rapporti di lavoro con i gruppi è data pubblicità 
sul sito web dell’Assemblea in forme analoghe a quelle 
previste dalle leggi vigenti per le strutture ordinarie. 

 Art. 22  -ter      (Compiti del Presidente del gruppo).    — 
1. Il Presidente del gruppo assegna le risorse del gruppo 
sulla base di una verifi ca meramente documentale delle 
spese. In caso di sua assenza o impedimento, le spese 
sono assegnate in base a quanto disposto dal regolamento 
interno adottato da ciascun gruppo assembleare. L’asse-
gnazione alla spesa deve essere conservata unitamente 
alla documentazione contabile. 

 2. La documentazione delle spese sostenute ai sensi 
dell’art. 22  -bis   è predisposta dal Presidente del gruppo 
sulla base dei dati, delle informazioni e della motivazione 
fornita dal consigliere fruitore della spesa. Le dichiara-
zioni false sono sanzionate a norma dell’art. 76 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione amministrativa). 
Il rendiconto è comunque sottoscritto dal Presidente del 
gruppo in carica al momento della sua presentazione. La 
Direzione generale dell’Assemblea predispone un appo-
sito applicativo informatico per la tenuta delle contabilità 
dei gruppi che, anche ai sensi dell’art. 2 comma 1 lettera 
  l)   del d.l. n. 174 del 2012, convertito dalla legge n. 213 
del 2012, consenta di contabilizzare le spese sostenute e 
di indicare la motivazione circa il nesso intercorrente tra 
la specifi ca spesa e le fi nalità istituzionali perseguite ai 
sensi dell’art. 22  -bis  , comma 3, lettera   a)  . 

 3. Ciascun gruppo adotta un regolamento interno nel 
quale sono indicate le modalità per la gestione delle ri-
sorse messe a disposizione dall’Assemblea legislativa 
e per la tenuta della contabilità, nonché per il concorso 
di responsabilità dei componenti del gruppo rispetto alle 
eventuali richieste di restituzione dei contributi di cui 
all’art. 23, nel rispetto della presente legge. 

 Art. 22  -quater      (Conti correnti dedicati)   . — 1. I fon-
di erogati dall’Assemblea legislativa ai gruppi sono ac-
creditati in due distinti conti correnti bancari, dedicati in 
via esclusiva rispettivamente l’uno alle spese di funziona-
mento e l’altro alle spese del personale, intestati al gruppo 
e le operazioni di gestione del conto devono rispettare le 
disposizioni previste dalla normativa vigente. 

 Art. 22  -quinquies      (Rendiconto dei gruppi assemble-
ari)   . — 1. I gruppi assembleari sono tenuti a redigere e 
ad approvare entro il 20 gennaio di ogni anno il rendi-
conto relativo all’anno precedente, secondo il modello di 
rendicontazione annuale dei gruppi assembleari allegato 
(Allegato   B)   al DPCM 21 dicembre 2012. 

 2. Ogni rendiconto, comprensivo degli allegati, è ap-
provato dal gruppo interessato. Il verbale della riunione 
del gruppo nella quale il rendiconto è discusso ed appro-
vato viene allegato al rendiconto stesso. 

 3. Al rendiconto deve essere allegata copia della do-
cumentazione contabile e della ulteriore documentazione 
richiesta ai sensi dell’art. 22  -bis   relativa alle spese inse-
rite nel rendiconto stesso accompagnata da dichiarazione 
di conformità all’originale della copia di atti o documenti 
sottoscritta dal presidente del gruppo. L’originale di tale 
documentazione è conservata a norma di legge. 

 4. Per gli acquisti di beni e servizi di cui al presente 
testo unico la documentazione contabile è rappresentata 
dalla fattura o scontrino fi scale parlante. 
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 5. Ad ogni rendiconto è allegato un inventario nel quale 
sono elencati i beni durevoli che il gruppo assembleare 
ha acquistato con i contributi ricevuti dall’Assemblea 
legislativa. 

 6. L’eventuale avanzo di amministrazione registrato al 
termine di ciascun esercizio fi nanziario derivante dall’ec-
cedenza dei contributi incassati per le spese di funziona-
mento e di personale rispetto alle somme effettivamente 
liquidate fi no al 31 dicembre di ciascun anno deve essere 
riversato all’Assemblea legislativa entro trenta giorni, che 
decorrono dal ricevimento della delibera defi nitiva della 
Corte dei Conti prevista dal comma 10 dell’art. 1 del d.l. 
n. 174 del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 2012. 

 7. L’avanzo fi no all’anno 2013 e gli eventuali successi-
vi avanzi non possono essere utilizzati per la restituzione 
di cui al comma 4 dell’art. 23. 

 Art. 22  -sexies      (Libri e scritture contabili    ). — 1. I 
gruppi devono tenere, secondo le regole di una precisa 
e chiara contabilità, i seguenti libri e scritture contabili:  

   a)   libro cronologico sistematico di contabilità; 
   b)   libro dei rendiconti redatti secondo il modello 

di cui al DPCM 21 dicembre 2012 e dei relativi verbali di 
approvazione; 

   c)   libro degli inventari. 
 2. I libri contabili e i registri sono vidimati, prima del 

loro uso, dalla Direzione generale. 
 3. Ogni registrazione contabile deve essere sorretta da 

adeguata documentazione, tutta vistata dal Presidente del 
gruppo. La documentazione contabile delle spese effet-
tuate deve essere conservata, in originale, presso la sede 
del gruppo. 

 Art. 22  -septies      (Attività del Collegio regionale dei 
revisori dei conti)   . — 1. Ai fi ni della verifi ca di regolarità 
e di conformità del rendiconto annuale il Collegio regio-
nale dei revisori dei conti, ai sensi dall’art. 4, comma 1, 
lettera   d)  , della l.r. n. 18/2012, entro il 31 gennaio dell’an-
no successivo a quello di riferimento, attesta la regolarità 
e la conformità delle spese di funzionamento e del per-
sonale dei gruppi assembleari dell’Assemblea legislativa. 

  2. Il controllo di regolarità e di conformità delle spese 
dei gruppi assembleari concerne:  

   a)   la conformità del rendiconto e delle scritture con-
tabili al modello di rendicontazione di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2012; 

   b)   l’esatta e completa indicazione nel rendiconto 
delle voci di entrata e uscita e dell’eventuale avanzo e 
disavanzo fi nanziario dell’esercizio precedente; 

   c)   la verifi ca del nesso intercorrente tra ogni specifi -
ca spesa e le fi nalità politico-istituzionali in tal modo per-
seguite sulla base della motivazione indicata dal consi-
gliere che ha presentato la spesa al Presidente del gruppo, 
senza entrare nel merito delle scelte discrezionali rimesse 
all’autonomia politica dei gruppi; 

   d)   la correttezza della documentazione allegata ri-
spetto a quanto previsto dall’art. 22  -bis  . 

 3. Entro il 15 febbraio, i gruppi possono regolarizzare 
e riapprovare i rendiconti a seguito degli eventuali rilie-
vi del Collegio dei revisori. Il verbale della riunione del 
gruppo viene allegato al rendiconto. Entro il 22 febbraio 

i revisori trasmettono all’Uffi cio di Presidenza apposito 
verbale relativo agli interventi di regolarizzazione dei 
gruppi. 

 4. Il Collegio regionale dei revisori dei conti effettua, 
inoltre, periodici riscontri a cadenza quadrimestrale pres-
so i singoli gruppi. Il Collegio provvede nei riscontri pe-
riodici all’esame, ai sensi del comma 2, dei documenti e 
delle scritture contabili esibiti dal Presidente del gruppo. 

 5. Di ogni riscontro viene redatto un verbale per singo-
lo gruppo su apposito libro vidimato dalla direzione ge-
nerale. Una copia del verbale e delle risultanze contabili 
analitiche è inviata, a cura del Collegio regionale dei re-
visori dei conti, al presidente del gruppo e per conoscenza 
all’Uffi cio di Presidenza entro trenta giorni dalla sua re-
dazione. In occasione dei riscontri periodici, l’Assemblea 
legislativa, per il tramite dell’Uffi cio di Presidenza, può 
richiedere alla Corte dei Conti Sezione regionale di con-
trollo, la collaborazione e i pareri di cui all’art. 72 dello 
Statuto regionale. 

 6. I gruppi assembleari possono chiedere al Collegio 
regionale dei revisori dei conti indicazioni, consulen-
za ed assistenza ai fi ni del corretto adempimento degli 
obblighi previsti dalle vigenti disposizioni, come previ-
sto dall’art. 4 comma 1, lettera   e)   della legge regionale 
18/2012. 

 7. Per avvalersi dell’attività di consulenza da parte 
del Collegio regionale dei revisori dei conti, ogni grup-
po prende direttamente contatti con il Presidente del 
Collegio regionale dei revisori dei conti o con i singoli 
componenti. 

 Art. 22  -octies      (Attività dell’Uffi cio di Presidenza).    
— 1. L’Uffi cio di Presidenza prende atto con propria de-
liberazione delle risultanze del controllo del Collegio dei 
revisori sulla rendicontazione dei gruppi di cui all’artico-
lo 22  -septies  , entro il termine di 60 giorni dalla chiusura 
di ogni esercizio ai fi ni dell’osservanza dell’obbligo di 
trasmissione di cui al comma 10 dell’art. 1 del d.l. n. 174 
del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 2012. 

 Art. 22  -nonies      (Trasmissione della documentazione 
contabile e deposito del rendiconto).    — 1. Copia del ren-
diconto, del libro cronologico sistematico di contabilità 
e dell’inventario, sottoscritti dal Presidente del gruppo o 
dal consigliere eventualmente abilitato in base a quanto 
stabilito dal regolamento interno di ciascun gruppo, sono 
depositati a cura del Presidente del gruppo presso l’Uf-
fi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa entro il 
15 febbraio di ogni anno. 

 2. Unitamente al deposito del rendiconto annuale, è tra-
smessa dal Presidente del gruppo all’Uffi cio di Presiden-
za copia della documentazione contabile relativa alle spe-
se inserite nel rendiconto stesso e della documentazione 
richiesta dall’art. 22  -bis   accompagnata da dichiarazione 
di conformità all’originale della copia di atti o documenti 
sottoscritta dal presidente del gruppo. Tutte le comunica-
zioni e la trasmissione della documentazione da parte del 
Collegio regionale dei Revisori dei conti dovranno essere 
effettuate attraverso l’utilizzo delle caselle di posta elet-
tronica istituzionali appartenenti al dominio della Regio-
ne Emilia-Romagna. 
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 3. Il Presidente dell’Assemblea legislativa provvede a 
far versare all’archivio dell’Assemblea legislativa la co-
pia conforme della documentazione a corredo ai sensi del 
presente testo unico relativa alle spese inserite nel rendi-
conto dai gruppi. 

 4. L’originale della documentazione a corredo è con-
servata dal gruppo a norma di legge e versata all’archivio 
dell’Assemblea legislativa al termine della legislatura. 

 5. Il rendiconto dei gruppi e la documentazione a cor-
redo sono trasmessi dal Presidente dell’Assemblea legi-
slativa al Presidente della Regione. Ai sensi dell’art. 1, 
comma 10, del d.l. n. 174 del 2012, convertito dalla legge 
n. 213 del 2012, il Presidente della Regione trasmette il 
rendiconto di ciascun gruppo e la documentazione a cor-
redo di cui al presente articolo alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei Conti. 

 6. La documentazione a corredo in originale delle spe-
se effettuate è conservata presso l’archivio dell’Assem-
blea legislativa per cinque anni dal termine della legisla-
tura di riferimento.».   

  Art. 7.
      Sostituzione dell’art. 23 della legge regionale n. 11/2013    

      1. L’art. 23 della legge regionale 11/2013 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 23    (Irregolarità di redazione del rendiconto e 
sanzioni)   . — 1. Ai sensi dell’art. 1, comma 11, del d.l. 
n. 174 del 2012, convertito dalla l. n. 213 del 2012, qua-
lora la sezione regionale di controllo della Corte dei Conti 
riscontri che il rendiconto di esercizio del gruppo assem-
bleare o la documentazione trasmessa a corredo dello 
stesso non sia conforme alle prescrizioni stabilite dalla 
presente legge, in attuazione del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2012, trasmette, 
entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto, al Pre-
sidente della Assemblea una comunicazione affi nché si 
provveda alla relativa regolarizzazione, fi ssando un ter-
mine non superiore a trenta giorni. 

 2. La comunicazione è trasmessa al Presidente dell’As-
semblea per i successivi adempimenti da parte del gruppo 
assembleare interessato e sospende la decorrenza del ter-
mine per la pronuncia della sezione. Il Presidente dell’As-
semblea trasmette alla Corte dei Conti la documentazione 
fornita dai gruppi a riscontro dei rilievi della Corte. 

 3. L’omessa regolarizzazione da parte del gruppo in-
teressato comporta l’obbligo per lo stesso di restituire 
le somme ricevute a carico del bilancio dell’Assemblea 
legislativa e non rendicontate. Ai sensi del comma 12 
dell’articolo 1 del d.l. n. 174 del 2012, convertito dalla 
legge n. 213 del 2012, l’obbligo di restituzione consegue 
sia alla mancata trasmissione del rendiconto entro il ter-
mine individuato ai sensi del comma 10 dell’art. 1 del d.l. 
n. 174 del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 2012, 
sia alla delibera defi nitiva di non regolarità del rendiconto 
da parte della sezione regionale di controllo della Corte 
dei Conti. 

 4. Entro trenta giorni dalla ricezione della delibera de-
fi nitiva della Corte dei Conti, nel caso siano previsti ob-
blighi di restituzione a carico di un gruppo assembleare, 

il presidente del gruppo, fatto salvo la sospensione dei 
termini previsti dal presente comma in caso di ricorso e in 
attesa della decisione dell’Organo giurisdizionale propo-
ne per iscritto all’Uffi cio di Presidenza il piano di rientro 
oppure richiede di compensare il debito del gruppo con 
progressive decurtazioni del contributo annuale spettante 
al gruppo stesso per le spese di funzionamento. Vista la 
delibera defi nitiva della Corte dei Conti e sulla base di 
quanto in essa riportato, l’Uffi cio di Presidenza accerta e 
dichiara il credito dell’Assemblea nei confronti del grup-
po. L’Uffi cio di Presidenza valuta la proposta di restitu-
zione del Presidente del gruppo. Se la proposta non è ri-
tenuta congrua, l’Uffi cio di Presidenza lo motiva e decide 
sulle modalità e tempi di restituzione a suo insindacabile 
giudizio sulla base dei principi di equità, proporzionalità 
e congruità.».   

  Art. 8.
      Sostituzione dell’art. 24 della legge regionale 11/2013    

      1. L’art. 24 della legge regionale 11/2013 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 24    (Attività di inizio e fi ne legislatura).    — 1. Il 
primo rendiconto di ogni legislatura riguarda il periodo 
decorrente dal giorno dell’insediamento dell’Assemblea 
legislativa al 31 dicembre successivo. 

  2. L’ultimo rendiconto di ogni legislatura, da rendersi 
entro sei mesi dalle elezioni per il rinnovo dell’Assem-
blea legislativa, riguarda:  

   a)   per i contributi incassati, il periodo ricompreso tra 
il 1° gennaio dell’anno in cui si tengono le elezioni per il 
rinnovo dell’Assemblea legislativa e il giorno precedente 
a quello di insediamento dell’Assemblea legislativa; 

   b)   per i pagamenti effettuati, tutti i pagamenti il cui 
impegno sia maturato fi no al giorno precedente a quel-
lo di insediamento dell’Assemblea legislativa, anche se 
liquidati ed effettuati dopo il giorno stesso ma entro il 
termine per la presentazione del rendiconto. L’eventuale 
avanzo derivante dall’eccedenza dei contributi incassati, 
rispetto alle spese pagate, deve essere riversato all’As-
semblea legislativa. 

 3. Le spese impegnate dal gruppo entro il giorno pre-
cedente a quello di insediamento dell’Assemblea legi-
slativa e non pagate entro il termine per la presentazione 
del rendiconto restano a carico del Presidente del gruppo 
che le ha decise. L’Uffi cio di Presidenza, su richiesta del 
Presidente del gruppo, da presentarsi in allegato al rendi-
conto, e previa verifi ca della legittimità della spesa, può 
rimborsare le spese stesse al Presidente del gruppo, entro 
i limiti dell’avanzo dei contributi riversati all’Assemblea 
legislativa da parte del gruppo stesso. 

 4. L’eventuale disavanzo risultante dal rendiconto di 
cui al comma 2 rimane a carico del Presidente del gruppo 
che ha sottoscritto il rendiconto. 

 5. I gruppi possono, sotto la responsabilità del Presiden-
te del gruppo, con i contributi loro corrisposti a carico del 
bilancio dell’Assemblea legislativa, acquistare beni mo-
bili non registrati il cui elenco, diviso per ciascun gruppo 
assembleare, deve essere pubblicato nel sito istituzionale 
dell’Assemblea legislativa. Ad ogni rendiconto è allegato 
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un inventario, anch’esso pubblicato nel sito istituzionale 
dell’Assemblea legislativa, nel quale sono elencati i beni 
durevoli che il gruppo assembleare ha acquistato con i 
contributi ricevuti dall’Assemblea legislativa o ha ricevu-
to per devoluzione a norma del comma 6. I beni che siano 
andati fuori uso sono affi dati all’uffi cio dell’Assemblea 
legislativa competente alla gestione del patrimonio, che 
ne dispone a norma del regolamento di contabilità. 

 6. Alla cessazione della legislatura, i beni di cui al 
comma 5 indicati nell’ultimo rendiconto sono trasferiti, 
con deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza, dal gruppo 
uscente a quello tra i gruppi formatisi nella nuova Assem-
blea legislativa che presenti, rispetto al gruppo uscente, 
nessi di continuità politico-organizzativa. La continuità 
politico-organizzativa con il gruppo uscente è dichiarata 
dal Presidente del gruppo formatosi nella nuova Assem-
blea legislativa entro quindici giorni dall’insediamento 
della stessa Assemblea. L’Uffi cio di Presidenza prende 
atto delle dichiarazioni dei Presidenti dei gruppi assem-
bleari. Nel caso in cui non risultino sussistenti nessi di 
continuità tra il gruppo uscente e uno dei nuovi gruppi, 
i beni di cui al comma 5 passano al patrimonio dell’As-
semblea legislativa. L’Uffi cio di Presidenza ne dispone la 
presa in carico da parte del competente uffi cio dell’As-
semblea legislativa. 

 7. L’acquisto, la gestione, l’alienazione e la devoluzio-
ne dei beni che il gruppo ha acquistato con fondi diversi 
dai contributi di cui alla presente legge sono disciplinati 
esclusivamente dal regolamento interno di ciascun grup-
po o, in difetto, dalle decisioni del gruppo stesso.».   

  Art. 9.

      Inserimento dell’art. 25  -bis   nella legge regionale 
11/2013    

      1. Dopo l’art. 25 della legge regionale 11/2013 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 25  -bis      (Pubblicità dei rendiconti).    — 1. Entro 
30 giorni dal ricevimento, il Presidente dell’Assemblea 
legislativa provvede a far pubblicare nel sito istituzionale 
dell’Assemblea la delibera defi nitiva con la quale la se-
zione regionale di controllo della Corte dei Conti si è pro-
nunciata sulla regolarità del rendiconto di ciascun grup-
po. Provvede altresì contestualmente a far pubblicare nel 
sito istituzionale dell’Assemblea legislativa il rendiconto 
dei gruppi secondo il modello di rendicontazione annuale 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
21 dicembre 2012. 

 2. Il rendiconto dei gruppi secondo il modello di ren-
dicontazione annuale di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 dicembre 2012 è altresì pubbli-
cato in allegato al conto consuntivo dell’Assemblea legi-
slativa nel Bollettino uffi ciale Telematico.».   

  Art. 10.
      Modifi che all’art. 29 della legge regionale 11/2013    

      1. Il comma 6 dell’art. 29 della legge regionale 11/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «6. L’Uffi cio di Presidenza, previa stipula di appo-
site convenzioni, accordi, protocolli d’intesa, può conce-
dere contributi, promuovere e fi nanziare direttamente o in 
collaborazione con altri soggetti (Istituzioni, associazio-
ni, altri soggetti pubblici e privati senza scopo di lucro) 
progetti e iniziative di rilievo regionale, fi nalizzate alla 
diffusione dei principi e dei valori enunciati nel preambo-
lo dello Statuto della Regione Emilia-Romagna.».   

  Art. 11.
      Inserimento del titolo VII  -bis   nella legge regionale 

11/2013    

      1. Dopo il Titolo VII della legge regionale 11/2013 è 
inserito il seguente Titolo:  

 «Titolo VII BIS
RAPPRESENTANZA PARITARIA

NEL SISTEMA ELETTORALE 

 Art. 32  -bis  
   Rappresentanza paritaria nel sistema elettorale 

regionale  

 1. La Regione Emilia-Romagna, conformemente a 
quanto disposto dall’art. 117, comma 7, della Costitu-
zione, dall’art. 3 della legge 23 novembre 2012 n. 215 
(Disposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappre-
sentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti 
locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di 
pari opportunità nella composizione delle commissioni di 
concorso nelle pubbliche amministrazioni») e dall’art. 4 
della legge regionale 27 giugno 2014 n. 6 (Legge qua-
dro per la parità e contro le discriminazioni di genere), 
promuove la rimozione degli ostacoli che impediscono la 
piena parità tra donne e uomini nell’accesso alle cariche 
elettive. 

 2. In occasione delle elezioni regionali, i soggetti poli-
tici devono assicurare la presenza paritaria di candidati di 
entrambi i generi nei programmi di comunicazione poli-
tica offerti dalle emittenti radiotelevisive pubbliche e pri-
vate e, per quanto riguarda i messaggi autogestiti previsti 
dalla vigente normativa sulle campagne elettorali, devono 
mettere in risalto con pari evidenza la presenza dei candi-
dati di entrambi i generi nelle liste presentate dal soggetto 
politico che realizza il messaggio. 

 3. In ogni lista regionale e provinciale, di cui alle leggi 
23 febbraio 1995, n. 43 (Nuove norme per la elezione dei 
consigli delle regioni a statuto ordinario) e 17 febbraio 
1968, n. 108 (Norme per la elezione dei Consigli regio-
nali delle Regioni a statuto normale), a pena d’inammis-
sibilità, se il numero dei candidati è pari, ogni genere è 
rappresentato in misura eguale, se il numero dei candidati 
è dispari, ogni genere è rappresentato in numero non su-
periore di una unità rispetto all’altro genere. 
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  4. L’art. 2 della legge n. 43 del 1995 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. La votazione per l’elezione del Presidente della 
Giunta regionale e per l’elezione dell’Assemblea legisla-
tiva della Regione Emilia-Romagna avviene su un’unica 
scheda. La scheda reca, entro un apposito rettangolo, il 
contrassegno di ciascuna lista provinciale, affi ancato da 
due righe riservate alle eventuali indicazioni di prefe-
renza. Alla destra di tale rettangolo è riportato il nome 
e cognome del capolista della lista regionale collegata, 
affi ancato dal contrassegno o dai contrassegni della me-
desima lista regionale. Il primo rettangolo nonché il nome 
e cognome del capolista della lista regionale e i relativi 
contrassegni sono contenuti entro un secondo più ampio 
rettangolo. In caso di collegamento di più liste provinciali 
con la medesima lista regionale, il nome e cognome del 
capolista e il relativo contrassegno o i relativi contrasse-
gni sono posti al centro di tale secondo rettangolo. In caso 
di collegamento di più liste provinciali con la medesima 
lista regionale la collocazione progressiva dei rettangoli 
nel più ampio rettangolo è defi nita mediante sorteggio. 
La collocazione progressiva dei rettangoli più ampi nella 
scheda è defi nita mediante sorteggio. L’elettore esprime 
il suo voto per una delle liste provinciali tracciando un 
segno nel relativo rettangolo, e può esprimere, nelle ap-
posite righe della scheda, uno o due voti di preferenza, 
scrivendo il cognome ovvero il nome ed il cognome del 
candidato o dei due candidati compresi nella stessa lista. 
Nel caso di espressione di due preferenze, esse devono 
riguardare candidati di sesso diverso della stessa lista, 
pena l’annullamento della seconda preferenza. L’eletto-
re esprime il suo voto per una delle liste regionali anche 
non collegata alla lista provinciale prescelta e per il suo 
capolista tracciando un segno sul simbolo della lista o 
sul nome del capolista. Qualora l’elettore esprima il suo 
voto soltanto per una lista provinciale il voto si intende 
validamente espresso anche a favore della lista regionale 
collegata. Con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, è approvato il modello di 
scheda, formato secondo le indicazioni contenute nel pre-
sente articolo.».   

  Art. 12.
      Modifi che alla legge regionale n. 1 del 2012    

      1. L’art. 2 della legge regionale 30 marzo 2012, n. 1 
(Anagrafe pubblica degli eletti e dei nominati. Disposi-
zioni sulla trasparenza e l’informazione) è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 2    (Obiettivi).    — 1. Al fi ne di agevolare il di-
ritto di accesso e di informazione dei consiglieri e dei 
cittadini, come presupposto indispensabile alla garanzia 
di trasparenza e di buona amministrazione, l’Assemblea 
legislativa e la Giunta regionale si dotano di disposizioni 
sulla trasparenza e sull’informazione. 

 2. Ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di infor-
mazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) la 
Giunta regionale, previa intesa con l’Uffi cio di Presiden-

za dell’Assemblea legislativa, su proposta dei responsa-
bili della trasparenza, adotta annualmente il Programma 
Triennale della trasparenza e l’integrità con il quale viene 
individuato l’ambito di applicazione del decreto legisla-
tivo n. 33 del 2013 e della presente legge alle Agenzie e 
agli organismi regionali.». 

  2. L’art. 3 della legge regionale n. 1 del 2012 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 3    (Anagrafe degli eletti e dei nominati)   . — 
1. L’Assemblea legislativa e la Giunta regionale rendono 
disponibili sul portale Amministrazione Trasparente le in-
formazioni e i documenti richiesti dall’art. 14 del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e dall’art. 2, comma 1, lettera 
  f)  , del decreto-legge 10 ottobre 2012 n. 174 (Disposizioni 
urgenti in materia di fi nanza e funzionamento degli enti 
territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle 
zone terremotate nel maggio 2012), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge n. 213 del 2012, con riferimento ai 
Consiglieri regionali, al Presidente della Giunta regionale 
e agli assessori regionali. 

 2. Con le stesse modalità, contenuti e formati previ-
sti dall’art. 14 del decreto legislativo n. 33 del 2013 e 
dall’art. 2, comma 1, lettera   f)  , del decreto-legge n. 174 
del 2012 convertito dalla legge n. 213 del 2012, l’Assem-
blea legislativa rende disponibili sul portale Amministra-
zione Trasparente le informazioni e i documenti relativi 
ai titolari di cariche pubbliche elettive conferite dall’As-
semblea legislativa. 

 3. Nel caso di inadempienza parziale o totale nella pub-
blicazione e trasmissione dei dati da parte dei soggetti di 
cui ai commi 1 e 2 del presente articolo si applicano le 
sanzioni previste dal decreto legislativo n. 33 del 2013 e 
dalla relativa disciplina applicativa.». 

  3. L’art. 4 della legge regionale n. 1 del 2012 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 4    (Attività dell’Assemblea legislativa e della 
Giunta regionale).    — 1. Sono pubblicati nel sito dell’As-
semblea legislativa con riferimento a ciascun Consigliere 
regionale, al Presidente della Giunta regionale e agli As-
sessori regionali gli atti assembleari presentati con relati-
vi   iter  , dalla presentazione fi no alla loro conclusione, in 
particolare progetti di legge, emendamenti a progetti di 
legge presentati, risoluzioni, mozioni, ordini del giorno, 
interpellanze e interrogazioni; il quadro delle presenze dei 
consiglieri ai lavori dell’Assemblea legislativa, dell’Uffi -
cio di Presidenza, delle Commissioni di appartenenza e 
i voti espressi dal singolo, in caso di voto elettronico o 
di voto difforme da quello del Gruppo, o dal Gruppo di 
riferimento sui provvedimenti adottati. 

 2. La pubblicità dei lavori assembleari è assicurata con 
la pubblicizzazione delle sedute e degli argomenti in di-
scussione in Commissione e in Assemblea, attraverso la 
pubblicazione delle convocazioni, degli ordini del giorno 
delle stesse, dei relativi verbali, delle registrazioni audio 
con archiviazione fruibile e indicizzazione degli interven-
ti per singolo consigliere, per seduta e per argomento trat-
tato e, comunque, secondo specifi che modalità previste 
dal Regolamento interno dell’Assemblea.». 
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  4. L’art. 5 della legge regionale n. 1 del 2012 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 5    (Modalità di informazione e comunicazio-
ne sui portali dell’Assemblea legislativa e della Giunta 
regionale).    — 1. I dati e le informazioni di cui all’art. 3 
sono pubblicati nelle idonee sezioni del portale Ammini-
strazione Trasparente previste dal decreto legislativo n. 33 
del 2013 sulla base delle specifi che organizzative e tecni-
che previste dal programma triennale della trasparenza. 

 2. I dati e le informazioni di cui all’art. 4 della presente 
legge devono essere raccolti alla fonte, con il massimo 
livello possibile di dettaglio e non in forme aggregate. La 
loro pubblicazione deve essere tempestiva e se ne deve 
garantire la consultazione al più ampio numero di utenti 
per la più ampia varietà di scopi.». 

  5. L’art. 6 della legge regionale n. 1 del 2012 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 6    (Tutela dei dati personali)   . — 1. Le pub-
blicazioni sui portali internet dell’Assemblea legislativa 
e della Giunta regionale previste dal decreto legislativo 
n. 33 del 2013 e dalla presente legge si adeguano alle di-
sposizioni del Garante per la protezione dei dati personali 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codi-
ce in materia di protezione dei dati personali).». 

  6. L’art. 7 della legge regionale n. 1 del 2012 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 7    (Estensione delle disposizioni).    — 1. Gli enti 
pubblici vigilati dalla Regione, gli enti di diritto privato 
in controllo pubblico della Regione e le società di diritto 
privato a prevalente capitale pubblico partecipate mag-
gioritariamente dalla Regione Emilia-Romagna applica-
no le disposizioni previste dal decreto legislativo n. 33 
del 2013 sul proprio portale Amministrazione Trasparen-
te, previa nomina di un proprio responsabile della traspa-
renza e dell’accesso civico e l’approvazione di un proprio 
programma triennale della trasparenza. 

 2. La mancata pubblicazione di tutti o parte dei dati 
previsti dal decreto legislativo n. 33 del 2013 da parte di 
un soggetto di cui al comma 1 del presente articolo sul 
proprio portale Amministrazione Trasparente, compor-
ta la sospensione di qualsiasi pagamento da parte della 
Giunta regionale, dell’Assemblea legislativa e da parte di 
tutti i soggetti ricompresi nel campo di applicazione del 
programma triennale della trasparenza.». 

  7. L’art. 8 della legge regionale n. 1 del 2012 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 8    (Sanzioni)   . — 1. Alle violazioni della pre-
sente legge regionale si applicano le sanzioni previste dal 
decreto legislativo n. 33 del 2013 e dalla relativa discipli-
na applicativa. 

 2. Al fi ne di garantire l’attuazione degli obblighi di 
pubblicità e trasparenza previsti dall’art. 47 del decreto 
legislativo n. 33 del 2013, la Regione adotta un regola-
mento per l’applicazione del regime sanzionatorio.».   

  Art. 13.
      Abrogazioni e disposizione fi nale    

     1. L’art. 22 della legge regionale n. 11 del 2013 è 
abrogato. 

  2. Sono abrogati:  
   a)   l’art. 9 della legge regionale n. 24 del 1994 (Di-

sciplina delle nomine di competenza regionale e della 
proroga degli organi amministrativi. Disposizioni sull’or-
ganizzazione regionale); 

   b)   l’art. 13 della legge regionale n. 26 del 2007 (Mi-
sure di razionalizzazione in attuazione dei principi della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - 
Legge fi nanziaria 2007)); 

   c)   l’art. 8  -bis   della legge regionale n. 1 del 2012. 
 3. Dall’entrata in vigore della presente legge le proce-

dure di pubblicazione dei dati in materia di trasparenza 
sono regolamentate da quanto disposto dal decreto legi-
slativo n. 33 del 2013 ed in particolare dall’art. 10 relativo 
al Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 18 luglio 2014 

 ERRANI   

  14R00339

    LEGGE REGIONALE  18 luglio 2014 , n.  16 .

      Salvaguardia e valorizzazione dei dialetti dell’Emilia-
Romagna).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Emilia-Romagna n. 220 del 18 luglio 2014)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Al fi ne del riconoscimento e dello sviluppo delle 
identità culturali e delle tradizioni storiche delle comuni-
tà residenti nel proprio territorio, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lett.   c)   dello Statuto, la Regione Emilia-Ro-
magna salvaguarda e valorizza i dialetti dell’Emilia-Ro-
magna nelle loro espressioni orali e letterarie, popolari e 
colte, quali parte integrante del patrimonio storico, civile 
e culturale regionale e si adopera affi nché tale patrimonio 
resti fruibile alle future generazioni attraverso la trasmis-
sione delle sue diverse forme e manifestazioni.   
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  Art. 2.
      Azioni e interventi    

      1. Ai fi ni di cui all’articolo 1 la Regione:  
   a)   promuove studi e ricerche sui dialetti locali, anche 

in collaborazione con università, centri di ricerca, asso-
ciazioni culturali ed esperti del settore; 

    b)   sostiene la realizzazione di progetti e sussidi di-
dattici nelle scuole per la diffusione della cultura legata 
ai dialetti dell’Emilia-Romagna fra le nuove generazioni, 
privilegiando, in particolare, gli incontri fra giovani e an-
ziani nell’ottica dello scambio intergenerazionale;  

    c)   promuove e sostiene le manifestazioni, gli spetta-
coli e le altre produzioni artistiche, le iniziative editoriali, 
discografi che, televisive e multimediali mirate a valoriz-
zare i dialetti dell’Emilia-Romagna e le realtà culturali ad 
essi legate.  

 2. Gli interventi di cui al comma 1, lettera   a)   , consisto-
no, in particolare:  

    a)   nell’organizzazione di seminari, convegni e corsi 
di aggiornamento;  

    b)   nella costituzione di un fondo bibliografi co 
specialistico e di un archivio documentale, anche so-
noro, liberamente consultabili on line anche attraverso 
l’apposita sezione presente nel portale della Regione 
Emilia-Romagna;  

    c)   nella promozione della messa in rete degli archivi 
e dei fondi pubblici e privati esistenti e nella creazione di 
specifi che sezioni nelle biblioteche.    

  Art. 3.
      Gestione    

     1. Per la programmazione e per l’attuazione delle azio-
ni e degli interventi di cui all’articolo 2 la Regione si av-
vale dell’Istituto regionale per i beni artistici, culturali e 
naturali (IBACN), di cui alla legge regionale 10 aprile 
1995, n. 29 (Riordinamento dell’Istituto dei beni artistici, 
culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna). 

 2. L’IBACN, sentito il comitato di cui all’articolo 5, 
approva, entro il 30 settembre di ogni anno, il programma 
annuale per l’attuazione delle azioni e degli interventi di 
cui all’articolo 2.   

  Art. 4.
      Incarichi, convenzioni, premi    

      1. Per l’attuazione delle attività di cui all’articolo 2 
l’IBACN, sulla base del programma di cui all’articolo 3, 
comma 2, può:  

    a)   assegnare incarichi per studi e ricerche;  
    b)   stipulare convenzioni con università, centri di do-

cumentazione e ricerca pubblici o privati, enti e associa-
zioni, istituti scolastici nonché concedere loro contributi;  

    c)   istituire premi per le tesi di laurea e di dottorato, 
già discusse, riguardanti i dialetti dell’Emilia-Romagna;  

    d)   emanare bandi per il sostegno alle associazioni 
impegnate nell’attività di tutela e diffusione dei dialetti 
dell’Emilia-Romagna.    

  Art. 5.
      Comitato scientifi co per la salvaguardia, la 

valorizzazione e la trasmissione dei dialetti dell’Emilia-
Romagna    

     1. La Regione istituisce, senza oneri a carico del bilan-
cio regionale, il Comitato scientifi co per la salvaguardia, 
la valorizzazione e la trasmissione dei dialetti dell’Emi-
lia-Romagna con funzioni propositive e consultive. 

 2. Il comitato è composto da undici membri di com-
provata competenza nell’ambito dei dialetti locali, che 
rappresentino l’intero territorio regionale, nominati dalla 
Giunta regionale previo avviso pubblico. La composizio-
ne, la durata, le modalità di funzionamento del comitato 
sono defi niti dalla Giunta regionale con proprio atto. 

 3. Il comitato presenta alla Giunta, con cadenza annua-
le, una relazione in cui dà conto delle attività svolte e dei 
risultati raggiunti.   

  Art. 6.
      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 2 
della presente legge, pari a € 50.000,00 per l’esercizio 
fi nanziario 2014, la Regione fa fronte mediante l’isti-
tuzione di apposito capitolo nell’ambito della U.P.B 
1.6.5.2.27100 - Promozione di attività culturali - nella 
parte spesa del bilancio regionale, la cui copertura è as-
sicurata mediante la riduzione degli stanziamenti iscritti 
nei capitoli della medesima U.P.B. del bilancio di previ-
sione 2014 e pluriennale 2014-2016. La Giunta regionale 
è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle relative 
variazioni al bilancio di competenza e di cassa del bilan-
cio 2014. 

 2. Per gli esercizi successivi al 2014 la Regione prov-
vede al fi nanziamento degli interventi di cui alla presente 
legge nei limiti degli stanziamenti annualmente autoriz-
zati ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 della legge 
regionale 5 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento conta-
bile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle 
L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).   

  Art. 7.
      Clausola valutativa    

      1. L’Assemblea legislativa esercita il controllo sull’at-
tuazione della presente legge e ne valuta i risultati ottenu-
ti. A tal fi ne, con cadenza triennale, la Giunta, avvalendo-
si anche del contributo del comitato di cui all’articolo 5, 
presenta alla competente commissione assembleare una 
relazione che fornisca informazioni su:  

   a)   gli interventi attuati per salvaguardare e valoriz-
zare i dialetti dell’Emilia-Romagna, evidenziando desti-
natari raggiunti e risultati ottenuti, anche in termini di 
diffusione e capacità espressiva dialettale, con particolare 
riferimento al coinvolgimento delle giovani generazioni; 

   b)   le risorse stanziate e loro ripartizione per il fi nan-
ziamento delle iniziative previste dalla legge. 

 2. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si rac-
cordano per la migliore valutazione della presente legge. 
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 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 18 luglio 2014 

 ERRANI   

  14R00340

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  13 maggio 2014 , n.  25/R .

      Regolamento di attuazione della legge regionale 23 luglio 
2012, n. 41 (Disposizioni per il sostegno dell’attività vivai-
stica e per la qualifi cazione e valorizzazione del sistema del 
verde urbano).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della
Regione Toscana n. 20 del 14 maggio 2014)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 Visto l’art. 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 23 luglio 2012, n. 41 (Disposi-

zioni per il sostegno dell’attività vivaistica e per la quali-
fi cazione e valorizzazione del sistema del verde urbano); 

 Vista la preliminare deliberazione di adozione dello 
schema di regolamento del 3 marzo 2014, n. 166; 

 Visto il parere favorevole della seconda Commissione 
consiliare espresso nella seduta del 19 marzo 2014; 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali espresso nella seduta dell’8 aprile 2014; 

 Visto l’ulteriore parere della competente struttura di 
cui all’art. 17, comma 4 del Regolamento interno della 
Giunta regionale Toscana 3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 28 aprile 
2014, n. 341; 

  Considerato quanto segue:  
 1. al fi ne di valorizzare la funzione economica, so-

ciale e ambientale dell’attività vivaistica, in attuazione 
delle disposizioni della legge regionale 41/2012, sono 
defi niti i criteri insediativi delle aree vocate alle attività 
vivaistiche con l’obiettivo di concentrare le politiche re-
gionali del settore; 

 2. al fi ne di superare possibili dubbi applicativi del-
la disposizione di legge che consente la coltivazione sia 
in pieno campo che in contenitori è necessario prevedere 
una norma defi nitoria delle due fattispecie; 

 3. la percentuale massima di superfi cie da destinare 
alle coltivazioni in contenitore fuori dalle aree è stabilita 
tenendo conto delle dimensioni aziendali con l’obiettivo 
di regolamentare il ricorso a questo tipo di coltivazione 
evitando di penalizzare le aziende di piccole dimensioni; 

 4. la legge regionale defi nisce aree vocate alle attività 
vivaistiche quelle destinate all’attività vivaistica da almeno 
dieci anni; pertanto la determinazione della superfi cie mini-
ma si basa sull’analisi della situazione produttiva esistente e 
sull’individuazione di un limite congruo per ricomprendere 
nell’area vocata una molteplicità di imprese e permettere il 
riconoscimento di realtà produttive di media dimensione; 

 5. al fi ne di promuovere attivamente azioni di pian-
tumazione a verde e boschi urbani, con fi nalità compen-
sativa in territori interessati da criticità ambientali, oltre 
ad orientare gli strumenti urbanistici verso una gestione 
ed una qualifi cazione del verde urbano, sono individuati 
indirizzi rivolti ai comuni. 

  Si approva il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Criteri insediativi per le nuove aree vocate
(art. 3, comma 2 legge regionale 41/2012)    

      1. Per prevedere nuove aree vocate alle attività vivai-
stiche all’interno dei piani territoriali di coordinamento 
(PTC), le province effettuano una valutazione dell’area 
interessata che deve tener conto, oltre che di quanto indi-
cato all’art. 3, commi 2 e 3 della legge regionale 23 luglio 
2012, n. 41 (Disposizioni per il sostegno dell’attività vi-
vaistica e per la qualifi cazione e valorizzazione del siste-
ma del verde urbano), anche dei seguenti criteri:  

   a)   presenza di vincoli di natura paesaggistica o am-
bientale ricadenti sulla zona specifi ca; 

   b)   sostenibilità complessiva in relazione alle carat-
teristiche paesaggistiche, ambientali ed agronomiche del 
territorio provinciale; 

   c)   caratteristiche idrogeologiche dell’areale, relati-
vamente al rischio idrogeologico, disponibilità di acqua 
per usi agricoli rispetto a quelli civili, qualità delle acque; 

   d)   presenza di una dotazione infrastrutturale del-
la zona e in particolare presenza di una rete viaria e di 
collegamenti a strade di grande comunicazione, presen-
za di rete ferroviaria, esistenza di acquedotti e reti di 
irrigazione; 

   e)   importanza economica delle imprese vivaistiche 
già operanti nella zona; 

   f)   potenzialità di sviluppo derivanti dalla qualifi ca-
zione come vocata dell’area specifi ca; 

   g)   eventuali azioni in corso d’opera o da prevede-
re per la mitigazione degli impatti dell’attività vivaistica 
sulla risorsa idrica e sul paesaggio, nonché i relativi costi; 

   h)   eventuali opere in corso di realizzazione o da 
prevedere relative a infrastrutture necessarie allo svilup-
po dell’attività vivaistica per la qualifi cazione dell’area 
come vocata e relativi costi. 
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 2. I PTC delle province, all’interno delle aree vocate, 
prevedono idonee prescrizioni volte alla mitigazione de-
gli effetti derivanti dall’attività vivaistica in relazione alla 
gestione del ciclo idrico, agli aspetti idrogeologici, non-
ché alla salvaguardia del paesaggio.   

  Art. 2.
      Superfi cie contigua minima delle aree vocate

(art. 3, comma 5 legge regionale 41/2012)    

     1. Le aree vocate alle attività vivaistiche devono avere 
una superfi cie contigua minima non inferiore a 80 ettari 
fatto salvo quanto previsto all’art. 3, comma 5 della legge 
regionale 41/2012.   

  Art. 3.
      Coltivazioni in contenitore al di fuori delle aree vocate

(art. 3, comma 6 legge regionale 41/2012).    

     1. Si considerano coltivazioni in contenitore quelle re-
alizzate in vasetteria posta su un impianto con base per-
meabile costituita da materiali inerti con sottostante telo. 
La coltivazione in contenitore deve essere effettuata nel 
rispetto delle norme vigenti, assicurando il corretto fl usso 
delle acque meteoriche alla rete idraulica principale e può 
essere corredata da impianto irriguo e da tutori. 

 2. Si considera vivaio in pieno campo, oltre alla colti-
vazione in campo, quello realizzato in contenitori, quali 
vasi o sacchi, semplicemente appoggiati sul suolo od in-
terrati nello stesso. La coltivazione in pieno campo può 
essere corredata da impianto irriguo, da tutori e da mate-
riale pacciamante, come prodotti di natura organica o teli, 
posto sulla fi la. 

  3. Fatte salve le condizioni ed eventuali limitazioni 
dettate dagli strumenti di pianifi cazione ai fi ni della tutela 
dal rischio idrogeologico, la realizzazione degli impianti 
per la coltivazione in contenitore è effettuata:  

   a)   compatibilmente con le caratteristiche paesaggi-
stiche e ambientali del territorio, evitando ambiti di par-
ticolare valore o comunque caratterizzati da rilevante tes-
situra agraria tradizionale, privilegiando quelli già dotati 
di una rete viaria idonea, rispettando la viabilità storica e 
i caratteri di ruralità della viabilità poderale, sia in termini 
morfologici che dimensionali, fatti salvi interventi mini-
mi di adeguamento funzionale; 

   b)   esclusivamente attraverso l’impiego di materiale 
permeabile, quali antialga o telo permeabile, appoggiato 
su tessuto non tessuto posto a diretto contatto con il suolo 
non costipato. È fatta salva la possibilità di stendere uno 
strato di materiale inerte, quale la ghiaia, dello spessore 
massimo di 10 centimetri. 

 4. Ferme restando le disposizioni di cui al comma 3 
la coltivazione in contenitore è fi ssata in un massimo di 
2 ettari di superfi cie agricola utilizzata (SAU) aziendale 
senza limitazioni percentuali. 

 5. Sulla SAU aziendale eccedente i 2 ettari la coltiva-
zione in contenitore è consentita fi no al 20 per cento della 
superfi cie stessa e fi no al 40 per cento nel caso sia pre-
sente un recupero delle acque piovane dalle superfi ci a 
vasetteria.   

  Art. 4.
      Caratteristiche e parametri massimi degli annessi 

agricoli ricadenti nelle aree vocate (art. 5, comma 3 
legge regionale 41/2012).    

     1. L’altezza, la dimensione e la localizzazione degli 
annessi agricoli ammessi dal presente regolamento all’in-
terno delle aree vocate devono tener conto, nel rispetto 
delle peculiarità paesaggistiche ed ambientali e dei pae-
saggi storicizzati, delle necessità produttive dell’impresa 
e garantire la sicurezza nei luoghi di lavoro. 

 2. I PTC delle province disciplinano le tipologie co-
struttive e le caratteristiche dimensionali degli annessi 
agricoli ricadenti nelle aree vocate e specifi cano gli in-
terventi di mitigazione, da realizzarsi al fi ne di garantire 
un corretto inserimento paesaggistico dei manufatti nel 
rispetto dei criteri di sostenibilità ed economicità. 

 3. Nelle aree vocate per lo svolgimento di attività di ca-
rico e scarico di piante di grandi dimensioni in ambiente 
coperto è consentita la realizzazione di annessi agricoli 
fi no ad un’altezza massima di 9 metri. 

 4. L’inserimento nel paesaggio degli annessi agricoli 
di cui al comma 3 è garantito da appositi interventi di 
mitigazione da realizzarsi anche con l’impiego del verde.   

  Art. 5.
      Contenuti e modalità di presentazione della

comunicazione (art. 5, comma 5 l.r. 41/2012)    

      1. La comunicazione per l’installazione dei manufatti 
indicati all’art. 5, comma 5 della legge regionale 41/2012 
è presentata ai competenti uffi ci comunali in via telema-
tica, in alternativa in forma cartacea qualora la documen-
tazione da allegare risulti di diffi cile trasmissione. La co-
municazione contiene i seguenti elementi:  

   a)   descrizione sommaria del manufatto e breve espo-
sizione delle esigenze produttive; 

   b)   dati relativi al sito di collocazione del manufatto: 
ubicazione e riferimenti catastali; 

   c)   dati relativi al sottoscrittore della domanda: pro-
prietario o avente titolo o referente della pratica; 

   d)   data di installazione del manufatto; 
   e)   dichiarazione sulla tipologia di installazione: 

nuova installazione o rinnovo di precedente e relativa 
scadenza; 

   f)   indicazione della superfi cie agricola totale 
interessata; 

   g)   dimensioni e materiali dei manufatti da installare, 
nonché indicazione delle opere di mitigazione previste, 
ove necessarie. 

   h)   data di rimozione prevista; 
   i)   dichiarazione che i manufatti non ricadono in aree 

sottoposte a vincolo paesaggistico o, in alternativa, estre-
mi dell’autorizzazione paesaggistica rilasciata. 

  2. Alla comunicazione sono allegati:  
   a)   cartografi a aereofotogrammetrica in scala 

1:10.000 della superfi cie complessiva dell’azienda vivai-
stica e dell’area interessata dal manufatto; 
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   b)   schemi grafi ci del manufatto, relazione e dichia-
razione di conformità a dimostrazione del rispetto delle 
norme dello strumento urbanistico vigente.   

  Art. 6.

      Qualifi cazione e valorizzazione del sistema
del verde urbano (art. 6 l.r. 41/2012 )    

     1. I comuni defi niscono negli strumenti di pianifi cazio-
ne il sistema del verde urbano funzionale alla riqualifi ca-
zione urbana, all’elevamento della qualità della vita negli 
insediamenti e nei quartieri, alla mitigazione degli impatti 
derivanti dalle varie forme di inquinamento urbano, alla 
creazione di nuovi paesaggi urbani e alla tutela di paesag-
gi urbani storicizzati. 

  2. I comuni defi niscono altresì gli interventi di riquali-
fi cazione del verde urbano, anche al fi ne di qualifi care il 
paesaggio urbano, quali:  

   a)   la dotazione di spazi verdi interni agli insedia-
menti e di fasce alberate di connessione con le aree di 
verde urbano; 

   b)   la realizzazione di boschi urbani tenendo conto 
delle specie, delle caratteristiche dell’area interessata e 
del paesaggio nel quale si interviene; 

   c)   la realizzazione di barriere anti-inquinamento lun-
go strade di grande circolazione; 

   d)   il mantenimento e la ricostituzione delle connes-
sioni interne tra le aree a verde urbano e tra verde urbano 
e aree rurali; 

   e)   la realizzazione di tetti verdi e di giardini verticali, 
privilegiando sistemi a basso fabbisogno idrico, alimenta-
ti tramite il recupero delle acque piovane, anche al fi ne di 
migliorare il microclima urbano e l’effi cienza energetica 
degli edifi ci. 

   f)   la realizzazione di spazi pubblici e privati e con 
superfi ci permeabili in grado anche di intercettare e dre-
nare le acque piovane. 

 3. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente 
articolo i comuni tengono conto degli indirizzi indicati ai 
commi 4, 5, 6, 7 e 8. 

 4. Per favorire una migliore riuscita degli impianti, 
una riduzione dei costi di manutenzione e conservazione 
e una qualifi cazione ambientale coerente con il territorio 
interessato, è da privilegiare la scelta delle specie tipiche 
in relazione alla copertura vegetale originaria di ciascun 
ambiente. 

 5. Al fi ne di aumentare la biodiversità e la qualità eco-
logica delle aree urbane è da verifi care la possibilità, nella 
realizzazione del verde territoriale, di intervallare radure 
e nuclei boscati. 

 6. Per la mitigazione delle criticità ambientali delle 
aree urbane sono da valutare le caratteristiche degli im-
pianti e delle specie arboree e arbustive che possono con-
correre alla riduzione degli impatti visivi, del rumore e 
delle emissioni inquinanti. A tale scopo è da privilegiare 
l’impianto di specie sempreverdi con elevata superfi cie 
fogliare, foglie rugose e ricche di peli ed essudati, con 
maggiore effetto fono-assorbente e di trattenimento delle 
polveri e di specie vegetali con basse emissioni di pollini 
allergenici, composti organici volatili (COV), composti 
alifatici e aromatici, terpeni e fenoli. 

 7. Al fi ne di contenere le emissioni di carbonio, in rela-
zione al ciclo di immagazzinamento delle specie arboree 
concentrato nei primi venti anni, durante i quali si ha l’in-
cremento della massa vegetale, è da valutare, in base alle 
criticità ambientali rilevate, la possibilità di sostituzione 
delle piante più vecchie, purché le stesse non costituisca-
no elementi di valore paesaggistico o testimoniale non 
riproducibili con nuovi impianti sostitutivi. 

 8. Per la valorizzazione energetica delle biomasse pro-
dotte da superfi ci verdi urbane, al fi ne di limitare forte-
mente gli oneri economici ed ecologici legati al trasporto 
delle medesime, è da prevedere il loro riutilizzo, com-
bustione o produzione di biocarburanti, nel rispetto del 
criterio di prossimità e, pertanto, tenendo conto della vi-
cinanza con centrali cui destinare la produzione vegetale. 

 9. Per le modalità di tenuta delle analisi dei prezzi e 
voci delle opere a verde pubblico si applica il prezzario 
regionale di cui all’art. 12 della legge regionale 13 luglio 
2007 n. 38 (Norme in materia di contratti pubblici e re-
lative disposizioni sulla sicurezza e regolarità del lavoro) 
e le disposizioni del regolamento di attuazione emanato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale 7 ago-
sto 2008, n. 45/R (Regolamento di attuazione legge regio-
nale 13 luglio 2007 n. 38 «Norme in materia di contratti 
pubblici e relative disposizioni sulla sicurezza e regolarità 
del lavoro»). 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 13 maggio 2014 

 ROSSI   

  14R00387
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  21 luglio 2014 , n.  39/R .

      Regolamento di attuazione dell`articolo 6 della legge re-
gionale 24 dicembre 2013, n. 79 (Riordino degli sgravi fi sca-
li alle imprese a valere sull`imposta regionale sulle attività 
produttive «IRAP»).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della
Regione Toscana n. 34 del 30 luglio 2014)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 Visto l’articolo 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 42 dello Statuto; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-

glio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità per la 
presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui 
redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive e 
all’imposta sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 136, della legge 23 dicembre 1996, n. 662); 

 Vista la legge 27 dicembre 2007 n. 244 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato «legge fi nanziaria 2008»); 

 Vista la legge regionale 24 dicembre 2013, n. 79 (Rior-
dino degli sgravi fi scali alle imprese a valere sull’imposta 
regionale sulle attività produttive «IRAP»), e in partico-
lare l’articolo 6; 

 Visto il parere del Comitato Tecnico di Direzione nella 
seduta del 17 aprile 2014. 

 Visto il parere della competente struttura di cui all’arti-
colo 17, comma 4, del Regolamento interno della Giunta 
3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la preliminare deliberazione della Giunta regio-
nale n. 360 del 5 maggio 2014 che ha approvato lo sche-
ma di regolamento ai fi ni dell’acquisizione del parere pre-
visto dall’articolo 42 dello Statuto; 

 Visto il parere della commissione consiliare compe-
tente espresso, ai sensi dell’articolo 42, comma 2 dello 
Statuto nella seduta del 10 giugno 2014; 

 Visto l’ulteriore parere della competente struttura di 
cui all’articolo 17, comma 4, del Regolamento interno 
della Giunta regionale Toscana 18 marzo 2013, n. 3; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 7 luglio 
2014, n. 551; 

  Considerato quanto segue:  
 1. in applicazione della legge regionale 20 marzo 2000, 

n. 35 (Disciplina degli interventi regionali in materia di at-
tività produttive e competitività delle imprese) si è ritenuto 
opportuno determinare, con la l.r. n. 79/2013, degli interventi 
agevolativi a valere sull’imposta regionale sulle attività pro-
duttive consistenti in una riduzione dell’aliquota diversifi ca-
ta per soggetto individuato dalla medesima l.r. n. 35/2000; 

 2. l’articolo 6 della l.r. n. 79/2013 devolve al regola-
mento la determinazione di termini e modalità applicative 
per l’accesso ai benefi ci e delle modalità di controllo; 

 3. è necessario uniformare i termini a quanto previ-
sto dalla normativa statale per la presentazione delle di-
chiarazioni in materia di imposte sui redditi e IRAP; 

 4. è opportuno affi dare i controlli all’Agenzia del-
le entrate sulla base della convenzione stipulata dalla 
Regione Toscana con la stessa Agenzia per la gestione 
dell’IRAP e dell’addizionale regionale IRPEF prevista 
dal decreto legislativo 6 giugno 2011, n. 68 (Disposizioni 
in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto 
ordinario e delle province, nonché di determinazione dei 
costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario); 

 5. di accogliere le osservazioni e raccomandazioni 
della Prima Commissione consiliare e di adeguare conse-
guentemente il testo; 

 Si approva il presente regolamento.   

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente regolamento defi nisce, in attuazione 
dell’articolo 6 della legge regionale 24 dicembre 2013 n. 79 
(Riordino degli sgravi fi scali alle imprese a valere sull’im-
posta regionale sulle attività produttive «IRAP») i termini e 
le modalità applicative degli interventi agevolativi previsti 
dal medesimo articolo 6 e indica le modalità di controllo 
dei soggetti benefi ciari per l’anno d’imposta 2014.   

  Art. 2.
      Termini e modalità applicative    

      1. I termini entro i quali i soggetti di cui all’articolo 6 
della l.r. n. 79/2013 possono usufruire delle agevolazioni 
in esso indicate sono quelli previsti per la presentazio-
ne delle dichiarazioni in materia di imposte sui redditi e 
IRAP ovvero:  

   a)   tra il 1° maggio ed il 30 giugno dell’anno suc-
cessivo a quello di chiusura del periodo d’imposta, se la 
presentazione avviene per il tramite di una banca o di un 
uffi cio delle Poste Italiane S.p.a.; 

   b)   entro il 30 settembre dell’anno successivo a quel-
lo di chiusura del periodo d’imposta, qualora la spedi-
zione avvenga per via telematica e comunque secondo 
le disposizioni dell’articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento 
recante modalità per la presentazione delle dichiarazioni 
relative alle imposte sui redditi, all’imposta regionale sul-
le attività produttive e all’imposta sul valore aggiunto, ai 
sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662). 

 2. Le modalità applicative per l’accesso alle misure di 
benefi cio fi scale sono indicate nel modello di dichiara-
zione per l’anno d’imposta 2014, previsto dall’articolo 1, 
comma 52, della legge 24 dicembre 2007 n. 244 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato «legge fi nanziaria 2008»), in base al quale tut-
ti i soggetti IRAP presentano la dichiarazione esclusiva-
mente per via telematica. 
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  3. Il modello di cui al comma 2, in conformità all’ar-
ticolo 6 della legge regionale n. 79/2013 ed al Decreto 
del Ministro dell’economia e Finanze 11 settembre 2008 
(Modalità e termini di presentazione della dichiarazione 
IRAP) in particolare evidenzia:  

   a)   una riduzione dell’aliquota ordinaria di 0,50% 
punti percentuali per le singole imprese aderenti alle rete 
nel caso di rete di impresa senza personalità giuridica 
(Rete Contratto) e alla rete medesima nel caso di rete con 
personalità giuridica (Rete Soggetto); 

   b)   una riduzione dell’aliquota ordinaria di 0,50% 
punti percentuali per le imprese che durante l’annualità 
2014 abbiano sottoscritto con la Regione Toscana il con-
tratto di fi nanziamento previsto dalla procedura approva-
ta dalla Regione stessa per i protocolli di insediamento ai 
sensi della deliberazione della Giunta regionale 2 settem-
bre 2013, n. 728; 

   c)   una riduzione dell’aliquota ordinaria di 1,50% 
punti percentuali per le piccole e medie imprese che si 
insediano   ex novo   in aree di crisi complessa ai sensi del 
decreto ministeriale 31/01/2013 (Attuazione dell’artico-
lo 27, comma 8, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
recante: «Misure urgenti per la crescita del Paese») il qua-
le individua le procedure per il riconoscimento di dette 
aree; 

   d)   un azzeramento dell’aliquota per le imprese che 
si costituiscono nel 2014 individuate dai codici ATECO 
2007, operanti nei comparti dell’industria e dei servizi, 
di cui all’allegato A al presente regolamento, e, per le im-
prese start up innovative, come defi nite dall’articolo 25, 
comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulte-
riori misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, 
con modifi cazioni, in legge 17 dicembre 2012, n. 221, che 
si costituiscono nel 2014 e che risultino iscritte nell’appo-
sita sezione speciale del registro delle imprese.»   

  Art. 3.

      Controlli    

     1. L’Agenzia delle entrate, sulla base delle strategie di 
controllo determinate con apposito atto della Regione, 
come disposto nella convenzione stipulata dalla Regione 
Toscana con la stessa Agenzia per la gestione dell’IRAP 
e dell’addizionale regionale IRPEF prevista dal decreto 
legislativo 6 giugno 2011, n. 68 (Disposizioni in materia 
di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario 
e delle province, nonché di determinazione dei costi e 
dei fabbisogni standard nel settore sanitario) procede alle 
operazioni di controllo formale delle dichiarazioni. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 21 luglio 2014 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  14R00326

    LEGGE REGIONALE  23 luglio 2014 , n.  40 .

      Rendiconto generale per l’anno fi nanziario 2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della
Regione Toscana n. 34 del 30 luglio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 Visto l’articolo 117, terzo comma, della Costituzione; 
 Visti gli articoli 11 e 37, dello Statuto; 
 Visti gli articoli 40, 41, 42 e 43 della legge regionale 

6 agosto 2001 n. 36, (Ordinamento contabile della Regio-
ne Toscana); 

 Visto il parere favorevole espresso dal Collegio dei re-
visori dei conti della Regione Toscana, in data 30 aprile 
2014, ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 23 lu-
glio 2012, n. 40 (Disciplina del collegio dei revisori dei 
conti della Regione Toscana); 

  Considerato quanto segue:  
 1. I risultati della gestione del bilancio di previsio-

ne per l’esercizio fi nanziario 2013 risultano evidenziati 
dal conto del bilancio e dal conto generale del patrimo-
nio relativi a tale esercizio, con particolare riferimen-
to all’avanzo fi nanziario ed al risultato complessivo di 
amministrazione; 

 2. Occorre pertanto procedere all’approvazione del 
rendiconto generale della Regione relativo all’esercizio 
2013, costituito dai documenti indicati al precedente pun-
to 1 e dagli altri allegati prescritti dalla normativa vigente; 

 3. Al fi ne di consentire una rapida attivazione degli 
interventi previsti dalla presente legge risulta necessario 
disporre la sua entrata in vigore il giorno successivo alla 
data di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regio-
ne Toscana; 

 Approva la presente legge.   
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  Capo    

  RENDICONTO GENERALE

  Art. 1.

      Conto del bilancio    

      1. Ai sensi dell’articolo 41 della legge regionale 6 ago-
sto 2001 n. 36 (Ordinamento contabile della Regione To-
scana), è approvato il conto del bilancio relativo all’eser-
cizio 2013 di cui all’allegato A, che determina le seguenti 
risultanze:  

 Segue tabella 

 (  Omissis  ).   

  14R00327

    REGIONE LAZIO

  LEGGE REGIONALE  26 febbraio 2014 , n.  3 .

      Modifi ca alla legge regionale 6 luglio 1998, n. 24 
(Pianifi cazione paesistica e tutela dei beni e delle aree
sottoposti a vincolo paesistico) e successive modifi che. Di-
sposizione transitoria.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Lazio n. 17 del 27 febbraio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi ca al comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 
6 luglio 1998, n. 24 «Pianifi cazione paesistica e tutela 
dei beni e delle aree sottoposti a vincolo paesistico» e 
successive modifi che    

     1. Al comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 
n. 24/1998 e successive modifi che le parole: «Entro il 
14 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro 
il 14 febbraio 2015».   

  Art. 2.

      Disposizione transitoria    

     1. I provvedimenti di autorizzazione paesaggistica di 
cui all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e 
successive modifi che e di accertamento di compatibilità 
paesaggistica di cui all’articolo 167 del medesimo decre-
to, emessi dalle amministrazioni competenti dalla data 
del 15 febbraio 2014 e fi no a quella di entrata in vigore 
della presente legge, restano privi di effetti se in contra-
sto, in riferimento ai beni paesaggistici di cui all’artico-
lo 134, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 
n. 42/2004 e successive modifi che, con le misure di sal-
vaguardia temporanea di cui all’articolo 21, comma 1, 
della legge regionale n. 24/1998 e successive modifi che 
e, relativamente ai beni paesaggistici di cui al medesimo 
articolo 134, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
n. 42/2004, con le misure di salvaguardia di cui all’arti-
colo 23  -bis   della legge regionale n. 24/1998 e successive 
modifi che.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi -
ciale della Regione con effi cacia retroattiva alla data del 
14 febbraio 2014. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Lazio. 

 Data a Roma, addì 26 febbraio 2014 

 ZINGARETTI   

  14R00369
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    REGIONE SICILIA

  LEGGE  8 luglio 2014 , n.  17 .

      Anagrafe scolastica regionale.    

      (Pubblicata nel Supplemento ordinario n. 1 alla 
  Gazzetta Uffi ciale   della Regione Siciliana n. 28 

dell’11 luglio 2014)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Anagrafe regionale degli studenti    

     1. La Regione istituisce l’Anagrafe regionale degli stu-
denti in attuazione delle previsioni di cui al decreto legi-
slativo 15 aprile 2005, n. 76. 

  2. L’Anagrafe consente, a livello regionale, l’adem-
pimento delle competenze in materia di diritto-dovere 
all’istruzione ed alla formazione nonché la vigilanza 
sull’assolvimento di tale obbligo, in relazione ai percorsi 
scolastici, formativi e di apprendistato dei singoli studen-
ti, a partire dal primo anno della scuola primaria, al fi ne:  

   a)   del monitoraggio dell’evasione dell’obbligo 
di istruzione, gli abbandoni scolastici, la irregolarità di 
frequenza ed ogni altro fenomeno riconducibile alla co-
siddetta dispersione scolastica, al fi ne di predisporre op-
portune azioni di prevenzione/riduzione della dispersione 
scolastica attraverso l’innovazione e l’effi cacia dell’of-
ferta didattica; 

   b)   della organizzazione della rete scolastica; 
   c)   della programmazione e razionalizzazione dei 

servizi di trasporto scolastico; 
   d)   del miglioramento della qualità dell’istruzione 

e dei livelli di apprendimento attraverso la realizzazio-
ne di interventi integrati di orientamento scolastico e 
professionale; 

   e)   della verifi ca del fabbisogno di edilizia scolastica 
e dei conseguenti necessari interventi; 

   f)   di provvedere alla realizzazione di iniziative di 
orientamento secondo quanto stabilito dal comma 1 
dell’art. 4 del decreto legislativo n. 76/2005; 

   g)   della ottimizzazione dell’utilizzo delle risorse pub-
bliche destinate al sistema dell’istruzione e formazione; 

   h)   della ottimizzazione degli interventi fi nalizzati a 
garantire la formazione degli adulti nell’arco della vita 
(life long learning); 

   i)   della programmazione di interventi fi nalizzati 
all’integrazione e formazione degli alunni diversamente 
abili; 

   j)   della defi nizione integrata dei percorsi scolastici, 
formativi e professionali. 

 3. La Regione garantisce l’interoperabilità dell’Ana-
grafe regionale con l’Anagrafe nazionale degli studenti, 
favorendo la circolazione e lo scambio di dati tra le stesse.   

  Art. 2.

      Programmazione degli interventi
di edilizia scolastica    

     1. Al fi ne di supportare le attività programmatorie fi -
nalizzate al miglioramento ed alla razionalizzazione 
dell’edilizia scolastica, ed al fi ne della individuazione 
delle tipologie di intervento prioritariamente fi nanziabi-
li, la Regione, in raccordo con gli Enti locali, si avvale 
dell’Anagrafe regionale degli studenti di cui alla presente 
legge.   

  Art. 3.

      Comunicazioni all’Anagrafe regionale
degli studenti    

     1. Le Istituzioni scolastiche statali e paritarie, gli enti 
locali, gli enti di formazione e l’Uffi cio scolastico regio-
nale, comunicano all’Anagrafe regionale degli studenti 
per il conseguimento degli obiettivi assegnati, i dati per-
sonali di cui ai successivi commi 2 e 3, a partire dal pri-
mo anno della scuola primaria, relativi all’intero percorso 
scolastico e formativo degli alunni. 

  2. L’Anagrafe contiene i dati sui percorsi scolastici, 
formativi e in apprendistato degli studenti che frequen-
tano le scuole del territorio regionale, a partire dal primo 
anno della scuola primaria, nonché i dati individuati attra-
verso le seguenti informazioni:  

   a)   dati anagrafi ci dello studente; 
   b)   istituzione scolastica o ente di formazione e classe 

frequentata; 
   c)   dati anagrafi ci del tutore o dei tutori; 
   d)   indirizzo di studi prescelto; 
   e)   codice fi scale dello studente. 

 3. L’Anagrafe, previo raccordo con gli istituti, per la 
consultazione delle schede individuali degli studenti, ac-
quisisce dalle istituzioni scolastiche appartenenti al siste-
ma di istruzione, dati sensibili e giudiziari degli studenti 
nonché dati relativi alla valutazione degli stessi, secondo 
quanto previsto dal decreto del Presidente della Repub-
blica 22 giugno 2009, n. 122, con particolare riferimento 
agli esami fi nali di ciclo ed agli esami di qualifi ca, al fi ne 
della rilevazione delle competenze acquisite dagli stessi. 

 4. Le informazioni di cui ai commi 2 e 3 del presente 
articolo vengono veicolate su apposita piattaforma infor-
matica messa a disposizione dalla Regione, che provve-
derà a regolarizzare con i fornitori dei dati la responsabi-
lità del trattamento dei dati ai sensi del decreto legislativo 
del 30 giugno 2003, n. 196.   
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  Art. 4.
      Organizzazione e protezione dei dati personali    

     1. L’organizzazione e la gestione dei dati contenuti 
nell’Anagrafe regionale degli studenti, avviene nel rispet-
to di quanto disposto dal decreto legislativo del 30 giugno 
2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali) e dalla specifi ca normativa di settore.   

  Art. 5.
      Raccordo interistituzionale    

     1. La Regione garantisce il raccordo tra l’Anagrafe 
regionale degli studenti e le anagrafi  comunali della po-
polazione, al fi ne di promuovere azioni per il successo 
formativo e la prevenzione degli abbandoni, assicurando 
altresì la vigilanza sulla applicazione delle sanzioni pre-
viste dalla normativa vigente in materia. 

 2. La Regione, per le fi nalità del presente articolo e 
nel rispetto del principio di leale collaborazione, stipula 
accordi ed intese con gli Enti locali, le Istituzioni scola-
stiche, gli Enti di formazione, le Università, l’Uffi cio sco-
lastico regionale, per l’organizzazione e la gestione dei 
dati di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 3, nel rispetto di quanto 
disposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
e dalla specifi ca normativa di settore, anche fi nalizzati a 
realizzare interventi mirati contro situazioni di disagio e 
devianza, dispersione ed insuccesso formativo. 

 3. Gli Enti locali, le Istituzioni scolastiche e gli enti 
di formazione hanno pieno accesso alle funzionalità 
dell’Anagrafe regionale degli studenti, anche di livello 
analitico, per quanto di propria competenza per lo svolgi-
mento delle proprie attività istituzionali. 

 4. La Regione mette a disposizione la funzionalità 
dell’Anagrafe degli studenti alle scuole per le attività di 
iscrizione degli studenti, nonché per il monitoraggio dei 
propri iscritti.   

  Art. 6.
      Azioni per il successo formativo
e la prevenzione degli abbandoni    

     1. Nell’ambito della programmazione regionale e nel 
rispetto del quadro normativo regionale, conformemente 
a quanto previsto dal comma l dell’art. 4 del decreto legi-

slativo del 15 aprile 2005, n. 76, le scuole secondarie di 
primo grado possono organizzare, in raccordo con le Isti-
tuzioni del sistema educativo di istruzione e formazione 
del secondo ciclo ed i servizi territoriali previsti dalle Re-
gioni stesse, iniziative di orientamento ed azioni formati-
ve volte a garantire il conseguimento del titolo conclusivo 
del primo ciclo di istruzione, anche ad integrazione con 
altri sistemi.   

  Art. 7.

      Clausola d’invarianza    

     1. Dall’attuazione della presente legge non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della 
Regione. Agli adempimenti previsti si provvede con le 
risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente.   

  Art. 8.

      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 8 luglio 2014 

 CROCETTA 

  L’Assessore regionale
per l’istruzione e la forma-

zione
professionale

     SCILABRA     

  14R00354  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GUG- 038 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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